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Lo spirito del vino circola 
instancabilmente e si diffonde 
a f lusso circolare, scorre dall’alto 
verso il basso, dal cielo alla terra, 
dalla luce all’ombra, dalla vite 
alla cantina. Va dal succo al vino, 
dal tino alla bottiglia, da qui all’altrove, 
dall’Oriente all’Occidente, alla f ine 
dei mari, dall’altra parte delle notti, 
dove le stagioni si fondono, nel cuore 
di città senza alberi, nel cuore di uomini 
sradicati, tra muro e polvere. 
Lui è il sassolino delle risate, 
il rinnovamento del sole, il libro ubriaco, 
il bicchiere libero, il sogno ritrovato. 
È il vino il canto dell’universo.

a ndr é ostertag

«Il vino è il più certo, 
e (senza paragone) 
il più eff icace consolatore»

gi acomo leopa r di
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p r e f a z i o n e

Quando l’incertezza produce un’accelerazione

Stiamo assistendo a un fenomeno al quale non sappiamo dare 
una semplice spiegazione, specialmente per ciò che riguarda 
il settore della ristorazione e dei prodotti a essa collegati: i 
beni di lusso - e il vino a certi livelli è tra questi - nonostante 
tutto incrementano il loro appeal quali oggetti del desiderio da 
acquistare, collezionare, da mettere all’asta, sino a riporli nelle 
cantine divenute veri e propri caveau.
Certo, da tempo il fenomeno era evidente, ma credo nessuno 
avrebbe mai pensato che il 2021 avrebbe disegnato una tendenza 
così palese. Leggere in anticipo cosa chiederà il mercato, quali 
saranno le tendenze e quali saranno i bisogni da soddisfare è 
una sf ida che da sempre appassiona gli imprenditori e che vede 
coinvolti a vario titolo i manager delle aziende nella proiezione 
più avventurosa e rischiosa che possa esistere: immaginare uno 
scenario che non esiste, al limite dell’utopia, sino a scolpirne il 
prof ilo e a renderlo reale.
Questi ultimi due anni ci hanno obbligato a prendere atto 
che l’incertezza non solo genera l’impossibilità di conoscere 
in anticipo il verif icarsi di eventi futuri, di stabilire scenari 
possibili o di cullarci in sicurezze che non esistono più. Ma che a 
seconda delle posizioni che andremo a occupare nello scacchiere, 
ci vedrà attori in una scelta divisa in due rami chiari e distinti.
Deboli o Forti. Il debole non comprenderà il mutare dello 
scenario, la poliedricità dell’offerta, che lo esporrà a tal punto 
sino a divenire elemento a rischio. Il forte saprà comprendere 
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«Lentamente muore 
chi non capovolge il tavolo, 
chi è infelice sul lavoro, 
chi non rischia la certezza 
per l’incertezza d’inseguire 
un sogno.»
pa b l o  n e r u da
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a l b a  n e l  m é d o c

che l’insieme di più fattori darà come risultato l’unità. Al valore 
atteso come elemento razionale della scelta (ciò che spendo mi 
darà ciò che attendo) si sostituisce il piacere irrazionale del 
rischio (ciò che spendo non ha un ritorno razionale ma di puro 
piacere). 
Ecco dove, a mio parere, l’incertezza ha generato una 
accelerazione nei consumi, che continuerà ancora per un certo 
periodo. Il prof ilo di questa evoluzione è al centro del consumer 
insight di Altagamma, giunto all’ottava edizione e meglio 
descritto nel report true-luxury-global consumer insight, 
realizzato da Boston Consulting. Un campione di dodicimila 
consumatori del lusso, con spesa media annua di trentatremila 
Euro, evidenzia come le persone di questa fascia stiano tornando 
ad acquistare con voracità oggetti di lusso, ma anche esperienze, 
cioè viaggi, cene stellate, benessere. Per il primo segmento la 
crescita è prevista tra il 20/30%. Per il secondo segmento (il più 
colpito dalla pandemia) la crescita prevista è tra il 60/70%. 
I consumatori del lusso che prima rappresentavano il 6% ora 
saliranno al 12%. Saranno loro, entro il 2025, a innalzare la 
quota di spesa al 30%  nel settore denominato true luxury.
Ora spetta a noi collaborare con i nostri vini di lustro, per 
guadagnarci una fetta del mercato del lusso.

Buona accelerazione.

gi u l io  m en eg at t i



p a r t e  p r i m a

La ligne de vigne
Autobiografia enòica di Giulio Menegatti

Se fossimo chiromanti e volessimo leggere la mano all’amico Giulio, anzitutto 
cominceremmo dalla mano destra, quella che racconta la storia di un uomo, le 
sue realizzazioni, le esperienze accumulate nella vita (al contrario della sini-
stra che indica solo ipotesi, vaghe possibilità future). Sì, proprio la mano che 
adopera per stappare con risolutezza le bottiglie di vino. La stessa che utilizza 
per afferrare con eleganza il sottile stelo dei calici da degustazione. E, in quel-
la mano che ha compiuto innumerevoli volte quei gesti che anticipano il piace-
re, saremmo convinti di trovarci una linea della vita con un tracciato lungo e 
profondo, che denota vitalità ed energia; una linea del cuore dritta e parallela 
alla linea della mente, che indica una buona gestione delle emozioni; una li-
nea della testa anch’essa lunga e profonda, che descrive la netta prevalenza di 
pensieri chiari e focalizzati a un obiettivo preciso.
Ma non essendo chiromanti abbiamo preferito farcela narrare da lui stesso, la 
sua storia, per lo meno quella relativa alla seconda delle sue passioni, il vino 
(la prima essendo il ciclismo), che fa tutt’uno col suo antecedente: la vigna. 
Vigna e vino che sono anche gli attori protagonisti del racconto, da lui recepiti 
di volta in volta seducenti, magici, misteriosi, lontani, alteri, ma anche cor-
diali, leggiadri, scanzonati, vicini, sereni. Ne è scaturita una testimonianza 
divertente da leggere, ma anche esemplare, che va meditata con attenzione. Si 
tratta infatti della traiettoria di vita di un colto e coscienzioso uomo di succes-
so, che però non si prende mai troppo sul serio; un uomo consapevole che far 
coincidere passione e professione sia una benedizione, ben al di là, quindi, di 
qualsiasi riscontro concreto. Ne vien fuori quasi una metafisica del lavoro, che 
è un lungo e articolato viaggio di rivelazione (di domanda in domanda...) e che 
inf ine avvicina al nucleo, al senso stesso del nostro stare al mondo.
In questo libro presentiamo il primo capitolo, che descrive i dubitosi inizi e le 
prime, rapinose, scoperte in terra di Francia. Nei prossimi anni, con la pub-
blicazione di sempre nuovi libri, verranno proposti i successivi capitoli, per 
arrivare, di scoperta in scoperta, f ino ai nostri giorni. 
Fin qui la storia. E per quanto concerne il futuro? Potremmo chiedere a Giu-
lio di porgerci la mano sinistra, capace di mostrare, dicono, ciò che potrebbe 
accadere. Ma noi preferiamo sfogliare questo libro, scegliere alcune delle sue 
splendide bottiglie, goderne - per prevedere inf ine, con ben altra facilità e si-
curezza, un futuro radioso.

f i l i p p o  m ag l ion e     
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L’inizio di una passione (1988-1990)

    Dal Visconte di Bragelonne, di Dumas, scritto nel 1847, che chiu-
de la saga dei Tre moschettieri... «Con una bottiglia di Borgogna 
vecchio di almeno vent’anni divorziarono prestamente ponendo 
f ine ai loro buoni propositi di non bere più...».

    «Ha ancora dell’Hospice de Beaune del 1896?... Credevo che le ul-
time bottiglie fossero state comprate dal ristorante Larue e che... 
Il rumore delle sedie che venivano spostate coprì la f ine della fra-
se. Alzando gli occhi Maigret vide che Saint Fiacre lo f issava inten-
samente».

   Da Alexander Dumas, passando alle indagini dell’ispettore Mai-
gret, sino all’ultimo James Bond - l’agente di sua maestà al quale, 
tra champagne di lusso, degustati solitamente prima di un dolce 
finale amoroso, per passare poi a un Saint Emilion post seduzione 
con il quale conversare amabilmente sulle comode poltrone di un 
treno che sfreccia nella campagna a trecento all’ora -, il vino di-
segna, sottolinea, incide nella memoria buona parte della nostra 
vita.
 
    Può un liquido segnare o indirizzare una vita? La mia risposta è 
sì. Ed è l’affermazione di un degustatore in parte tardivo, anche se, 
come nel caso dei Sauternes, del Graves a Bordeaux o dei Vendan-
ges Tardivi alsaziani, spesso le vocazioni mature sono quelle che 
danno i vini più seducenti. 

   Nessuno a casa mia voleva travasare il vino dalla damigiana ai 
bottiglioni. Era un’operazione lunga, solitaria, noiosa. Di solito 
svolta in garage, dove soffiando all’interno di un tubicino il liquido 
rossastro cominciava a f luire dalla gomma trasparente. Una picco-
la leva consentiva di regolarne il f lusso. In breve tempo all’interno 
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del locale, di solito saturo di odore di gomme d’auto, olio bruciato, 
marmitte calde, l’alcol del vino mischiato a odori non bene indi-
viduabili ma per me poco gradevoli iniziava a spandersi nell’aria 
sovrastando quello da officina. Avevo un solo obiettivo, che diven-
tava una consolazione una volta centrato: il livello dei bottiglioni 
allineati doveva essere perfettamente uguale uno all’altro. Il li-
quido non doveva mai toccare il tappo, per inciso metallico. L’e-
sperienza di questa operazione a lungo mi tenne lontano dal vino, 
bianco o rosso che fosse.

    Poi, un giorno, entrai per la prima volta in uno Château a Borde-
aux. Château Dauzac, quinto Cru nella classificazione a denomina-
zione Margaux, collocato nel comune di Labarde, una striscia di 
terra tra due esse di asfalto ed un rigurgito di Gironda a ovest, un 
suolo di ghiaia, piccoli sassi, e un'imponente cancellata per inti-
morire i neofiti ed accogliere i profeti. Ero ospite assieme a illustri 
personaggi del settore. Roteavano i bicchieri, perforavano il liqui-
do socchiudendo un occhio come un cecchino prima del tiro, emet-
tevano strani rumori dalle loro bocche prima e dopo l’assaggio. In-
fine, tanta preparazione si concretizzava in uno sputo. Molto poco 
elegante, probabilmente necessario, al di là dei punti della patente 
ancora da venire (siamo nel 1988), ma certamente poco rispettoso 
del lavoro altrui. Lo fece notare una donna elegante e molto char-
mante con queste disarmanti parole: «Non è bello sputare il lavoro 
e la fatica degli altri». Non avevo mai rif lettuto sotto questo punto 
di vista, ma capii subito che aveva ragione.

    Più tardi, mentre i compagni di viaggio scattavano foto e intrec-
ciavano commenti, notai che nessuno poneva interesse alla storia 
del castello, al perchè del nome, ai motivi di questa strana classi-
ficazione del 1855... Erano interessati solo al prodotto, al risulta-
to finale, trascurando tutto il resto, a partire proprio dall’origine. 
Un interesse che non oso definire superficiale, ma di certo mol-
to circoscritto al liquido e alla sua piacevolezza. Oltretutto alcuni 
tra i presenti, francamente troppi, si spingevano oltre il risultato 

finale, fino a commentarne il prezzo. Mi dissi, anche in parte in-
f luenzato dalla mia formazione: e se ci mettessimo un po’ d’arte, di 
storia, di cultura, di curiosità, condendo il tutto con qualche nota 
letteraria, cosa ne uscirebbe? Se anziché porre l’accento solo sul 
prezzo provassimo strade diverse, quelle del racconto, della diver-
sità, dell’anima di un suolo o, come si ama dire oggi, di un’ampia e 
più ricca storytelling?

    Immaginare, provare, fare, raccontare, perseverare. Le sfide più 
belle finiscono in are, quasi che in questa particella si celi il succo 
della loro essenza. Immaginai un acronimo:
A= Attenzione
R= Raccontare
E= Emozionare
capace di diventare una sorta d’infallibile bussola in grado di cam-
biare la mia vita. Da allora, grazie a un sacro liquido, il vino, ho 
iniziato a corrispondere con artisti, capitani di industria, membri 
della legion d’onore, piloti di Formula 1, giornalisti, appassionati, 
ma soprattutto con contadini e ristoratori colti, il cui lavoro aveva 
risvolti degni d’eroi e di geni allo stesso tempo. Un cosmo d’umani-
tà, luoghi, angoli di memorie passate e presenti. In breve, per dirla 
con le parole dell’indimenticato cardinale Carlo Maria Martini, un 
bel cammino, fatto di persone che mi hanno sostenuto, istruito, fa-
cendomi quasi sempre sentire stimato e accettato.

    E poi, ma non per questo certo ultimi, centinaia di agenti di com-
mercio con le loro passioni, ambizioni, attese e desideri, alle volte 
soddisfatti, altre volte meno, ma sempre con rif lessi dell’anima in-
teressanti, sia nella volitiva tensione al miglioramento, sia nella pi-
gra distensione regressiva nei confronti di un’attività svolta come 
ripiego o semplicemente non valorizzata e indirizzata da un valido 
maestro. 
   
   Allora, come non accettare la sfida di far conoscere in modo di-
verso il vino francese agli italiani, almeno a quella gran parte che 
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pensa che “Solo noi facciamo cose buone; quelle prodotte dagli 
altri o sono imitazioni o costano troppo”. Nessuna pretesa, come 
dice il filosofo Galimberti, di far mutare opinione a nessuno, ci 
mancherebbe. Ci sembra sufficiente cercare di dare un senso alla 
frase decisiva di Proust: “Solo ciò che è sofferto è meritato”.

    Il vino non è un diritto ma una ricompensa, perciò bere vino sen-
za esserselo meritato e con scarsa conoscenza è un peccato. Tutta-
via una volta risolta pigrizia e ignoranza, causa della deglutizione 
senza consapevolezza, è possibile unirsi al “simposio dei giusti”. 
Sono infatti convinto sia necessario porre una sequenza logica per 
poter approcciare il mondo del vino francese nel modo corretto, al 
fine di non farsi travolgere dalla massa d’informazioni necessarie 
per orientarsi nella loro scelta. Anche se è bene ricordare che per 
esempio i vitigni autoctoni italiani sono circa ottanta. Il Portogal-
lo ne conta quaranta. La Romania trenta. Francia e Spagna “solo” 
quindici. Messa in termini meramente numerici, la conoscenza del 
vino francese sembra quindi impresa relativamente facile. Niente 
di più falso.

     In Italia il vitigno più coltivato è il Sangiovese con circa l’8% della 
superficie vitata. In Francia il Merlot vanta circa il 14%. La Spagna 
vede l’Airen con il 22% ed il Tempranillo con il 21% contendersi la 
palma di vitigno più diffuso. Tuttavia, nonostante la vastità della 
proposta in termini di varietà, non sempre questo dato coincide 
con la conoscenza e la valorizzazione sul mercato dei diversi pro-
dotti. In sintesi, non sempre un’ampia proposta di vitigni coincide 
con la loro valorizzazione. Per esempio, in Francia possiamo avere 
aree come la Borgogna con solo due vitigni principali, Pinot Nero 
e Chardonnay, ma con un mosaico di interpreti, alias produttori, 
capace di caratterizzare e connotare fortemente ogni singola zona 
e “cépages”. Il produttore, insomma, viene prima; poi il “climats”, 
piccolo appezzamento vitato; poi il villaggio; a seguire il vitigno ed 
infine il suolo. Il quale, come giudice supremo, vera Cassazione del 
giudizio finale, decreta il legame indissolubile tra interprete del 

«Solo ciò 
che è sofferto
è meritato»        m a rc e l  p rou s t
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terroir, il vigneron ed il suo direttore d’orchestra, il terreno.

  Ogni dipartimento vinicolo francese ha i suoi comandamenti. 
Molti si assomigliano, alcuni si differenziano per alcune sfumatu-
re. Ognuno però rivendica un ruolo diverso dall’altro. Innegabile 
affermare che i francesi sono attratti dalla complicazione delle 
cose semplici e che la loro etichetta di corte, fatta di piccole ed ap-
parentemente insignificanti differenze, tracci il confine netto tra 
un’area e un’altra. Volervi accedere a una a una è il vero segreto 
della conoscenza del vino di Francia.

~
    Se Château Dauzac fu lo stargate d’ingresso, la folgorazione sulla 
via di Damasco si palesò tempo dopo sotto forma di una cassetta di 
legno ottenuta in regalo dal mio presidente. Mi diede il permesso, 
o meglio l’onore, di scendere nella sua cantina privata e di sceglie-
re, tra le casse di vino, una a mio piacimento. Mi indirizzai deciso 
verso una cassetta stesa, da sei bottiglie coricate e non poste con il 
collo all’insù, con una bella e articolata dicitura impressa a fuoco 
sul coperchio: “Château Trotte Vieille” Premier Grand Cru Classé 
Saint Emilion 1967.

   Essendo ancora neofita giocarono due elementi estrinseci: la sta-
gione calcistica in cui il Milan di Rivera e Rocco si aggiudicò la Cop-
pa delle Coppe; il forte impatto estetico dell’etichetta, con il mar-
chio oro su fondo nero (ancora non sapevo che nel linguaggio del 
marketing oro su nero induce il compratore a pensare a prodotti 
di lusso). Il simbolo della marca era rappresentato da una enorme 
B che sormontava una C all’interno di un’aureola che riproduceva 
in alto delle teste di cavallo stilizzate e sul fondo dei piccoli vasi 
dai quali uscivano foglie di querce - simbolo nell’antica araldica 
di forza, potenza e nobiltà. Risaliti i gradini mostrai, orgoglioso, 
la preda al presidente che, laconico, disse: «Per essere alle prime 
armi non hai scelto male: bella annata a St. Emilion, bel castello, 

eccellenti cépages». Una galassia di preziose informazioni racchiu-
se in poche parole. Castello, annata, villaggio, vitigno... Tutto il 
contrario rispetto a “un liquido di due colori da travasare da una 
damigiana ad un bottiglione”.

    Quando stappai la prima di quelle bottiglie ci misi tutta l’atten-
zione e la cura che mi era stata suggerita. Portando al naso il tap-
po venni investito da sentori evocativi capaci di riportarmi ai miei 
boschi sull’Altopiano di Asiago, specie nelle giornate di novembre, 
quando le nuvole basse si mischiano con la nebbia e il bosco rila-
scia tutto ciò che ha trattenuto durante la stagione estiva creando 
una miscela odorosa a cavallo tra la liquirizia tostata e il muschio 
bagnato. Una sorta di prefigurazione: il tappo come il limitare 
del bosco sembrava indicarmi cosa avrei scoperto all’interno del-
la bottiglia, anche se non mi sembrava possibile spingermi sino a 
quel punto.

   Versai il liquido, il colore era scuro - i cugini d’oltralpe direb-
bero foncé. Annusai con attenzione e attesi. Ripetei l’operazione. 
Senza fretta attesi che il mio naso si allineasse al cervello, che il 
suo lato emozionale incrociasse il razionale dando il via libera alle 
sensazioni “descrivibili”. Ma da quel momento è stato come essere 
travolti da una contraddizione gradevole dopo l’altra, tra naso, pa-
lato, cervello. Fino all’anima. Uno stravolgimento in cui la mente 
pretende di sentire, il cuore pretende di capire. Pro veritate adver-
sa diligere. Era proprio così: nelle contraddizioni cercavo la strada 
della verità.

   Menta ma anche eucalipto, freschezza ma anche intensità, leg-
gerezza e profondità. E qui mi fermo: non sono un sommelier o un 
giornalista capace di sfoderare parole capaci di suscitare imma-
gini incredibili. Per me fu “semplicemente” suggestione allo stato 
puro. Nessun odore, al di là del faggio che arde nei camini all’inizio 
dell’inverno, aveva mai scatenato una così seducente esaltazione.
Lì dentro pareva proprio alitare un’anima. Qualcuno attraverso un 
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«Che strada devo prendere?» 
chiese. La risposta fu una 
domanda: «Dove vuoi andare?»

l e w i s  c a r rol l

grappolo d’uva aveva imprigionato una memoria sotto vetro affin-
ché un giorno un altro, magari diverso da sé, donandogli la libertà 
lo avesse riportato in vita. Dovevo assolutamente saperne di più, 
molto di più.

    L’occasione propizia si presentò poco tempo dopo sotto le inse-
gne di un nome in verità assai prosaico: vinexpo, una tra le fiere 
internazionali del vino più importanti al mondo - giunta oggi alle 
ventitreesima edizione, la prima rimontando al 1981 - che si cele-
bra a Bordeaux ogni due anni a ridosso dei laghetti che ospitano il 
golf della capitale della regione, oggi denominata Nuova Aquita-
nia, nel dipartimento della Gironda. Lo stabile, oltretutto, non è 
bellissimo - due rettangoli lunghi, enormi - ma almeno è razionale. 
Il prato all’esterno, corredato da tensostrutture che ospitano i club 
delle aziende più prestigiose, spesso poste vicino al degradare ver-
so l’acqua, lo rendono un tantino più charmant.

    Chiaramente spaesato, al centro di un mondo nuovo dominato 
da regole scritte e non scritte, entrambe perfettamente sconosciu-
te, mi sono chiesto «Che strada devo prendere?». La risposta fu la 
domanda del Bianconiglio di Carroll: «Dove vuoi andare?». Così mi 
precipitai difilato allo stand dello Château che mi vantavo di avere 
appena “scoperto” nelle sue potenti contraddizioni olfattivo-gu-
stative. 

   Mi fu chiaro da subito che le due iniziali avevano un significa-
to preciso: borie-castéja, due dei casati di maggior prestigio del 
vino a Bordeaux, dalla cui fusione era nato uno dei gruppi vinicoli 
più potenti a livello internazionale. Varcata la soglia dello stand, 
con esitazione e imbarazzo, mi presentai. Un uomo dalle dimen-
sioni notevoli ma dai modi gentili e raffinati mi accolse pronun-
ciando il suo nome come fosse l’annuncio dell’ingresso di un nobile 
a corte: Jean Marie De Buhan. Ricopriva all’interno dell’organizza-
zione il ruolo di responsabile per il mercato inglese e dell’Europa 
meridionale. Solo anni dopo appresi che il padre era stato in grado 
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di divorarsi quasi ventimila ettari di terra tra gioco e donne - e 
nel frattempo vincere per l’Équipe de France tre medaglie d’oro nel 
Fioretto, a Londra nel 1948 e a Helsinki nel 1952. Di medaglie d’oro 
olimpiche, grazie al vino, ne avrei viste altre - quella di Alberto 
Tomba del Gigante ad Albertville nel 1992 e quella di Joseph Polig 
della Combinata, esibita con orgoglio nel negozio della madre con 
il diploma firmato da Samaranch -, ma solo quelle mi hanno fatto 
correre un brivido lungo la schiena, perché Jean Marie, aprendo il 
cassetto dei ricordi nella sua bella casa ai bordi della foresta della 
lande a Castelneau de Médoc, non me le fece solo vedere. Le ho po-
tute rigirare tra le mani quasi fossero mie (posso solo immaginare 
cosa significhi per un atleta “sentire suo” un simile alloro).

   Jean Marie mi diede appuntamento per il giorno dopo a Saint 
Emilion, la perla rurale della Dordogna, oggi patrimonio mondiale 
dell’Unesco, che si erge su di uno sperone roccioso a trenta chilo-
metri a est di Bordeaux, famosa per i suoi vini, per la cattedrale 
monolitica scavata nel calcare e per le circa settanta gallerie sot-
terrane che ospitano le cantine degli Château.

    Mi avevano avvisato, la puntualità nei castelli è obbligatoria, così 
mi avviai per tempo. Uscito dal centro del piccolo villaggio, muri a 
secco bassi recintavano le proprietà delimitandone i confini. Car-
telli rosso porpora indicavano nomi altisonanti, Angelus, Pavie, 
Ausone, Cheval Blanc. Una salita in direzione sud-est alle spalle 
della chiesa puntava dritta e secca verso un viale di platani. Tra 
le foglie e le vigne si intravedeva una costruzione piccola e bassa, 
un po’ modesta per definirla Château. Il cancello era aperto, aiuole 
curate oltre misura giocavano a gareggiare con la vigna, mai vista 
così bassa in vita mia. Jean Marie era lì, quasi una statua vivente 
posta a difesa del maniero. Mi illustrò la cittadina con brevi cenni 
ma precisi, mi raccontò del ritrovamento nella zona sud di alcuni 
resti di pavimentazione in mosaico di una villa appartenuta a De-
cimus Magnus Ausonius, nato a Bordeaux nel 309 d.C., consigliere 
politico del Basso Impero Romano e in seguito nominato Comes et 

Quaestor (da qui il nome del prestigioso Château Ausone). Curiosa 
anche la storia di Trotte-Vieillie. La leggenda narra di una anzia-
na signora leggermente zoppa che ogni pomeriggio, con andatura 
claudicante, si recava dalla sua abitazione sino al cancello per in-
contrare il postale che consegnava le lettere a St. Emilion. Trot-
te-Vieille, ossia “l’anziana che trotta”).

    Ma il pezzo forte Jean Marie lo riservò qualche istante più tardi.
Dietro la cantina i dieci ettari vitati spiccavano per il loro colore 
verde smeraldo. Grazie a qualche scorciatoia giungemmo nel mez-
zo del vigneto. Qui notai subito alcuni ceppi con alla base un nastro 
di colore arancione, sculture paragonabili per foggia, anche se non 
per dimensioni, agli ulivi secolari del Salento. Mi disse che si trat-
tava di vigne di oltre centocinquant’anni, pre-fillossera. Concluse, 
con orgoglio: «Siamo in pochi a poterle vantare qui a St. Emilion. 
Producono solo due o tre grappoli all’anno, ma danno un vino infi-
nito, memorabile». Da questo raro francobollo di terra, a seconda 
dell’andamento dell’annata, si producono alcune centinaia di bot-
tiglie che non vengono vendute ma conservate gelosamente all’in-
terno della proprietà e stappate solo in occasioni importanti a ti-
tolo di curiosità enologica. In trent’anni di frequentazione a Trotte 
Vieille ne ho degustate tre, in pratica un sorso ogni decennio.

   Ritornammo al vino dello Château. Compresi così che la compo-
sizione del St. Emilion 1er Cru Classé B, prevede nella media de-
gli anni circa il 50% di Merlot, il 45% di Cabernet Franc e il 5% 
di Cabernet Sauvignon, che la produzione è davvero esigua, circa 
30.000 bottiglie annue, che la sosta in barrique può variare a se-
conda delle esigenze tra i 12 ed i 18 mesi. Ma erano solo numeri, 
elenco di dati. Decisivo era stato tutto il resto. 

   Era nata una passione. 

gi u l io  m e n e g at t i
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La mappa del tesoro

Cambia il mondo ed anche il vino. Allo stesso modo un catalogo 
deve sapersi adeguare ai tempi. 
Rappresentare l’esagono francese nella sua diversità rendendolo 
sia affascinante che accessibile è ogni anno operazione stimolante 
e complessa. Affrontare una pagina bianca imbarazza, se poi le pa-
gine diventano più di cento, facile incorrere nel rischio di produrre 
della cellulosa balbuziente.
Una galleria di foto di bottiglie induce presto alla noia, simile a 
quella che scaturisce nel far vedere agli amici le foto delle vacanze.
Per contro, ridurre tutto ad emoticon o a sms (stiamo meglio sen-
za) è un agguato che si realizza nella frazione di un secondo. Ecco 
allora perché il progresso tecnologico e l’abilità che vede i “vigne-
rons” progredire di anno in anno regalandoci millesimi da sogno 
vincendo le sfide di un tempo sempre più bizzarro e imprevedibile, 
merita a mio parere uno sforzo adeguato.
Esistono vini che si scordano e vini che si fanno ricordare, questi 
ultimi sono il frutto di un equilibrio e di una sensibilità generata 
da colui il quale li ha prodotti. Corre il dovere di cercare sempre 
un’altra via. Giovanni il Battista la indica nella semplicità, che non 
deve essere banalizzazione.

In buona sostanza tre elementi sorreggono questa selezione di vini 
francesi: piacevolezza nello sfogliare il volume; facilità di approc-
cio culturale; semplicità nell’apprendimento.

Tre punti cardinali, il quarto sceglietelo voi. 
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v i g n e t o  n e l  b o r d o l e s e

Le singole parti dell’opera

Come sapersi orientare in un dedalo di regioni, appellazioni, cli-
mat, scale dei cru ed altre decine di informazioni che rischiano 
di travolgere il consumatore anche relativamente esperto nei vini 
francesi? Dai cento vini da bersi per proprio piacere, ai vini dal 
prezzo dolce; dalle migliori bottiglie biodinamiche, a quelle tradi-
zionali; oppure i migliori vini bianchi per stupire gli amici, o i miti 
del domani da porre in cantina per i prossimi vent'anni; le migliori 
bottiglie di champagne per festeggiare, “le f lacon rouge” da bersi 
a perdifiato... Tutti dicono la loro.
Esiste una dimensione aurea in architettura ed esiste nel vino una 
gerarchia che, salvo eccezioni, da anni accredita uno château ai 
vertici piuttosto di un altro. Rispettiamo queste posizioni frutto 
di secoli di eccellenti prestazioni, ma allo stesso tempo ci lasciamo 
sedurre dalla curiosità, senza la quale nulla si potrebbe scoprire. 
Allora tra le pieghe del sud ovest della Francia un uomo serio e ri-
servato, Alain Brumont, sconvolge le regole di una intera regione 
con il suo Tannat, vitigno semisconosciuto sino ai primi anni ‘80. 
Capita anche che un poeta, figlio di Brassens, inventi delle note mai 
ascoltate attraverso la chiave del Petit Corbu - l’anfiteatro dove egli 
dirige è nello Jurançon: evidentemente la vicinanza con Lourdes 
offre miracoli anche agli atei.
In un dialogo inter-vinicolo, trovano spazio tutti coloro i quali 
hanno talento da offrire e, come nella parabola, sanno mettere a 
frutto le loro abilità. Un coro di tenori accreditati (i famosi vini mi-
tici) fanno da padrini ai nuovi arrivati (saranno famosi). Un gioco 
divertente. Come in un museo, la galleria non è mai completa ma 
sempre in allestimento, in un divenire senza sosta.

Di seguito la nostra selezione.
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Bordeaux: la nobiltà e l’eccellenza 
In tutto il mondo Bordeaux rappresenta l’immagine del vino. Diffi-
cile trovare in questa splendida cittadina, compresa tra l’estuario 
della Gironda e l’Oceano Atlantico, segnali che rimandino a Bacco. 
La fila delle barriques e i ceppi sono da secoli oramai salpati verso 
le campagne attorno e lungo la periferia. Qui dimore incantate, de-
nominati Châteaux, offrono ai vari cépages ospitalità nel comples-
so terroir dell’Aquitania. Il vino è il pilastro dell’economia diparti-
mentale e costituisce la più estesa appellazione di tutta la Francia.
La classificazione del 1855, dei grandi vini prodotti dagli Châtea-
ux, crea un’aura quasi mitologica a partire dai Premier Grand Cru-
Classés e sino ai Crus Bourgeois. Una paletta sia aromatica che di 
colori, che consentirà a ciascun degustatore di trovare il suo vino, 
lo stile a lui più appropriato, il suo potenziale di spesa. Le grandi 
annate non mancano, a Bordeaux. Tuttavia, grazie al fattore uma-
no declinato assieme all’arte del saper fare e del saper essere fuse 
alla tecnologia, hanno saputo affrontare e vincere le sfide con i vini 
eccellenti del nuovo mondo. Un girondino su sei vive grazie al vino, 
questo crea di fatto una dimensione culturale oltre che economica. borde 
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Bordeaux e le sue denominazioni
È una regione vinicola davvero vasta, a tal punto che può essere 
divisa in più settori geografici. All’interno di ciascun settore i vini 
proposti presentano profili differenti. Ecco una rassegna delle 
zone principali:

Entre-deux-mers
Una distesa a forma di triangolo compresa tra la Dordogna e la 
Garonna. I bianchi sono secchi, f loreali, freschi. I rossi semplici e 
fruttati.

Les Côtes de Bordeaux
Si tratta di un insieme che comprende cinque appellazioni, quasi 
tutte collocate lungo le coste della Dordogna e l’estuario della Gi-
ronda. I vini rossi possono essere molto gourmand e rivaleggiare 
con i Saint Emilion.

Les Libournais
Le denominazioni poste a ridosso della cittadina di Libourne, ov-
verosia Fronsac e Canon, producono vini carnosi e profondi. Pre-
sentano infine delle attitudini simili ai Pomerol per quanto con-
cerne la capacità di invecchiare. I satelliti che circondano Saint 
Emilion (Montagne di St. Emilion, St. George ecc) elaborano vini 
simili ma meno fini. La denominazione Lalande De Pomerol pre-
senta dei progressi significativi grazie a dinamici e giovani vigne-
rons. Saint Emilion ha stoffa e classe da vendere. Alcuni Châteaux 
di questa cittadina sono in grado di presentare vini di grandissimo 
corpo, maestosi nel bouquet e in grado di invecchiare per decenni.

Médoc e Haut Médoc
La denominazione Médoc si colloca a Nord di Saint Estèphe, men-
tre Haut Médoc copre vaste zone a sud di Blanquefort. Inevitabi-
le una varietà di stili e di qualità eterogenea. Tuttavia alcuni Cru 
Bourgeois si manifestano con vini di qualità eccellente.

Quatrièmes crus
Château Beychevelle (Saint-Julien)
Château Branaire-Ducru (Saint-Julien)
Château  Duhart-Milon-Rothschild (Pauillac)
Château Lafon-Rochet (Saint-Estèphe)
Château Marquis de Terme (Margaux)
Château Pouget (Margaux)
Château Prieuré-Lichine (Margaux)
Château Saint Pierre (Saint-Julien)
Château Talbot (Saint-Julien)
Château La Tour-Carnet (Haut-Médoc)

Cinquièmes crus
Château d’Armailhac (Pauillac)
Château Batailley (Pauillac)
Château Belgrave (Haut-Médoc)
Château Camensac (Haut-Médoc)
Château Cantemerle (Haut-Médoc)
Château Clerc-Milon (Pauillac)
Château Cos-Labory (Saint-Julien) 
Château Croizet-Bages (Pauillac) 
Château Dauzac (Margaux) 
Château Grand-Puy-Ducasse (Pauillac)
Château Grand-Puy-Lacoste (Pauillac) 
Château Haut-Bages-Libéral (Pauillac)
Château Haut-Batailley (Pauillac) 
Château Lynch-Bages (Pauillac)
Château Lynch-Moussas (Pauillac)
Château Pédesclaux (Pauillac)
Château Pontet-Canet (Pauillac) 
Château du Tertre (Margaux)

La Classificazione del 1855 rivista nel 1973

Premiers Crus
Château Haut-Brion (Pessac-Léognan)
Château Lafite-Rothschild (Pauillac)
Château Latour (Pauillac) 
Château Margaux (Margaux)
Château Mouton-Rothschild (Pauillac)

Seconds Crus
Château Brane-Cantenac (Margaux)
Château Cos-d’Estournel (Saint-Estèphe)
Château Ducru-Beaucaillou (Saint-Julien)
Château Durfort-Vivens (Margaux)
Château Gruaud-Larose (Saint-Julien)
Château Lascombes (Margaux)
Château Léoville-Barton (Saint-Julien)
Château Léoville-Las-Cases (Saint-Julien)
Château Léoville-Poyferré (Saint Julien)
Château Montrose (Saint Estèphe)
Château Pichon -Longueville-Baron (Pauillac)
Château Pichon-Longueville-
Comtesse-de-Lalande (Pauillac)
Château Rauzan-Gassies (Margaux)
Château Rauzan-Ségla (Margaux)

Troisiémes Crus 
Château Boyd-Cantenac (Margaux)
Château Calon-Ségur (Saint-Estèphe)
Château Cantenac-Brown (Margaux)
Château Desmirail (Margaux)
Château Ferrière (Margaux) 
Château Giscours (Margaux) 
Château d’Issan (Margaux)
Château Kirwan (Margaux)
Château Lagrange (Saint-Julien)
Château La Lagune (Haut-Médoc)
Château Langoa Barton (Saint-Julien)
Château Malescot-Saint-Exupéry (Margaux)
Château Marquis d’Alesme-Becker (Margaux)

borde 
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nom du cru classé   vin classé 
Ch. Bouscaut    B R
Ch. Carbonnieux    B R
Dom. de Chevalier   B R
Ch. Couhins    B
Ch. Couhins-Lurton   B
Ch. Fieuzal     R
Ch. Haut-Bailly     R
Ch. Haut-Brion     R
Ch. Latour-Martillac   B R
Ch. Malartic-Lagravière   B R
Ch. La Mission Haut-Brion   R
Ch. Olivier    B R
Ch. Pape Clément    R
Ch. Smith-Haut Lafitte    R
Ch. La Tour Haut-Brion    R

A  Château Ausone
 Château Cheval Blanc
 Château Angélus
 Château Pavie

B Château Beauséjour
 (héritiers Duffau-Lagarrosse)
 Château Beau-Séjour Bécot
 Château Bélair-Monange
 Château Canon

Château Canon la Gaffeliére
Château Figeac
Clos Fourtet
Château La Gaffelière
Château Larcis Ducasse
La Mondotte
Château Pavie Macquin
Château Troplong Mondot
Château Trottevieille
Château Valandraud

Les Crus Classés des Graves

Les Crus Classés du Sauternais en 1855

Classificazione dei Grands Crus de Saint-Émilion
(Aggiornato al 2012)

Saint-Émilion Premiers Grands Crus Classés

Saint-Émilion Grands Crus Classés

Château L’Arrosée
Château Balestard La Tonnelle
Château Barde-Haut
Château Bellefont-Belcier
Château Bellevue
Château Berliquet
Château Cadet-Bon
Château Capdemourlin
Château Le Châtelet
Château Chauvin
Château Clos de Sarpe
Château La Clotte
Château La Commanderie
Château Corbin
Château Côte de Baleau
Château La Couspade
Château Dassault
Château Destieux
Château La Dominique
Château Faugères
Château Faurie de Souchard
Château De Ferrand

Château Fleur Cardinale
Château La Fleur Morange
Château Fombrauge
Château Fonplégade
Château Fonroque
Château Franc Mayne
Château Grand Corbin
Château Grand Corbin-Despagne
Château Grand Mayne
Château Les Grandes Murailles
Château Grand Pontet
Château Guadet
Château Haut-Sarpe
Clos des Jacobins
Couvent des Jacobins
Château Jean Faure
Château Laniote
Château Larmande
Château Laroque
Château Laroze
Clos La Madeleine

Château La Marzelle
Château Monbousquet
Château Moulin du Cadet
Clos de L’Oratoire
Château Pavie Decesse
Château Peby Faugères
Château Petit Faurie de Soutard
Château de Pressac
Château le Prieuré
Château Quinault l’Enclos
Château Ripeau
Château Rochebelle
Château Saint-Georges-Côte-Pavie
Clos Saint-Martin
Château Sansonnet
Château La Serre
Château Soutard
Château Tertre Daugay
Château La Tour Figeac
Château Villemaurine
Château Yon-Figeac

prémier cru supérieur 
Ch. d’Yquem

prémiers crus
Ch. Climens
Clos Haut-Peyraguey
Ch. Coutet
Ch. Guiraud
Ch. Lafaurie-Peyraguey
Ch. Rabaud-Promis
Ch. Rayne-Vigneau
Ch. Rieussec
Ch. Sigalas-Rabaud
Ch. Suduiraut
Ch. La Tour-Blanche

deuxiémes crus 
Ch. d’Arche
Ch. Broustet
Ch. Caillou
Ch. Doisy-Daëne
Ch. Doisy-Védrines
Ch. Filhot
Ch. Lamothe (Despujols)
Ch. Lamothe (Guignard)
Ch. de Malle
Ch. de Myrat
Ch. Nairac
Ch. Romer
Ch. Romer du Hayot
Ch. Suau
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château mouton 
rothschild
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pauillac
Superf icie Vitata: 84 ettari in rosso
Superf icie Vitata: 6 in bianco 
(Sauvignon Blanc 54%, Sémillon 33%, 
Sauvignon Gris 12%, Muscadelle 1%)
Il più fiammeggiante, esaltante e 
generoso dei Premier Grand Cru di 
Pauillac. Note di fumo, naturalmente 
ampio, sfavillante. Una proprietà 
emblematica che grazie alla direzione 
tecnica di Philippe Dhalluin ha, dopo 
alcuni passaggi bizzarri negli anni ’90, 
ritrovato lo splendore antico.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 78%, 
Merlot 18%, Cabernet Franc 3%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

château lafite
rothschild
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pauillac
Superficie Vitata: 116 ettari in rosso
Produzione media: 300.000 Bt per anno
Magistrale, Lafite s’impone come il più 
raffinato vino del Médoc. Sarà sufficiente 
attendere qualche anno ed il vino 
distribuirà aromi di grafite e di punta 
di matita. Oggi è Saskia, la figlia del 
Barone Eric, alla testa dello Château 
assieme ad Eric Kholer, supervisore 
della vinificazione.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 70%, 
Merlot 25%, Cabernet Franc 3%, 
Petit Verdot 2%
750 ml

b or de au x  pr e m i e r s  gr a n ds  c rus  c l a s sé sg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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château latour 
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pauillac
Superf icie Vitata: 93 ettari in rosso
Produzione media: 300.000 Bt per anno
Da anni la regolarità di Latour è 
impressionate. Rarissimo coglierlo 
in fallo. Pieno, ricco, completo.
Negli anni il vino sviluppa tannini 
complessi di razza purissima.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 70%, 
Merlot 23%, Cabernet Franc 1%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

château haut-brion
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Pessac-Léognan 
Superf icie Vitata: 48,89 ettari in rosso
Superf icie Vitata: 2,93 in bianco 
(Semillon 52%, Sauvignon Blanc 48%)
Il solo ad essere dichiarato Premier 
Cru Classé all’infuori del Médoc nel 
1855. Posto a ridosso della Rocade 
di Bordeaux, il suo suolo regala una 
precocità di maturazione alle uve 
impressionate. Parti uguali di Merlot 
e Cabernet Sauvignon regalano un 
sogno nel bicchiere ampio, ricco 
e adatto al lungo invecchiamento.
Vitigni: Merlot 46%, Cabernet 
Sauvignon 42%, Cabernet Franc 11%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

b or de au x  pr e m i e r  gr a n ds  c rus  c l a s sé sg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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château margaux
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Margaux
Superf icie Vitata: 82 ettari in rosso
Superf icie Vitata: 12 in bianco 
(Sauvignon Blanc 100%)
Produzione media: 300.000 Bt 
per anno
Oggi lo Château è condotto da Philippe 
Bascaules. Impressionante la setosità 
dei suoi tannini e l’aroma f loreale che 
ne consegue. Degustare un Margaux 
al suo apogeo può risultare una 
esperienza mistica.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 75%, 
Merlot 20%, Petit Verdot 3%, 
Cabernet Franc 2%
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

c h â t e a u  m a r g a u x
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château lynch-bages 
Classificazione 5ème Grand Cru Classé 
Pauillac
Superficie Vitata: 100 ettari in rosso
Superficie Vitata: 7 ettari in bianco
Produzione media: 420.000 Bt per anno
Jean Charles Cazes, grazie ad un lavoro 
infaticabile ha portato questo 5° Cru 
a livello dei migliori due del Médoc. 
Collocato sulla collina di Bages, una 
impressionante serie di millesimi perfetti 
ha segnato la sua scalata verso la vetta. 
Ricco, seducente, immediato,
accessibile e capace di invecchiare 
con grazia.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 70%, 
Merlot 24%, Cabernet Franc 4%, 
Petit Verdot 2% 
750 ml

château 
boyd-cantenac
Classificazione 3ème Grand Cru Classé 
Margaux 
Superficie Vitata: 17 ettari in rosso
Produzione media: 70.000 Bt per anno
È Lucien Guillemet a condurre questa 
piccola ma prestigiosa proprietà in 
denominazione Margaux. Tutto ciò rende 
Boyd-Cantenac una delle ultime cantine 
autentiche sia nell’anima che nello spirito 
del Médoc. La materia e il corpo sono 
eccellenti, bisognerà attendere che il tutto 
si fonda, affinché il legno liberi la stoffa 
dalla materia elegante in cui il vino 
è avvolto. 
Vitigni: Cabernet Sauvignon 66%, 
Merlot 30%, Petit Verdot 4% 
750 ml

château léoville 
barton
Classificazione 2ème Grand Cru 
Classé Saint-Julien 
Superficie Vitata: 50 ettari in rosso
Produzione media: 240.000 Bt per anno
Da oltre duecento anni la stessa 
famiglia conduce questo castello. 
Dieci generazioni si sono succedute 
alla gestione. Léoville Barton incarna 
alla perfezione cosa significhi essere 
un St. Julien. Fantastico,equilibrato, 
nello scorrere del tempo acquisisce 
complessità.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 74%, 
Merlot 23%, Petit Verdot 1%, 
Cabernet Franc 1%
750 ml

château pontet canet
Classificazione 5ème Grand Cru 
Classé Pauillac 
Superficie Vitata: 81 ettari in rosso
Produzione media: 300.000 Bt per anno
Proprietà della Famiglia Tesseron, 
questa magnifica tenuta deve molto 
al difficile lavoro svolto da Jean Michel 
Comme. Sua l’opera del passaggio iniziato 
30 anni fa alla biodinamica. Vini di 
energia pura, di soavità al palato, e dal 
tocco unico. Serrati, profondi, muscolosi 
con un rimando tuttavia ai grandi Cru 
della Borgogna.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 65%, 
Merlot 30%, Cabernet Franc 4%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé sg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

borde 
aux

49



château troplong 
mondot 
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Saint Emilion B 
Superficie Vitata: 43 in appezzamento unico
Produzione media: 180.000 Bt per anno
Troplong Mondot non si spiega, si vive. 
Con questo motto il PDG dello Château 
Aymeric De Gironde racchiude il segreto 
della eccellente qualità di questo castello.
Venticinque parcelle, tre vitigni, una 
altimetria variabile, la collina più alta della 
regione. Una biodiversità salvaguardata 
da oltre 20 anni, corroborata da continui 
studi di valorizzazione del suolo da Lydia 
e Claude Bourguignon.
Vitigni: Merlot 85%, 
Cabernet Sauvignon 13%, 
Cabernet Franc 2% 
750 ml

château gazin
Appellazione Pomerol  
Superficie Vitata: 26 ettari in rosso
Produzione media: 100.000 Bt per anno
La famiglia de Bailliencourt è alla quinta 
generazione. Siamo al cospetto di una delle 
discendenze più blasonate di Francia. La 
vigna, a partire dal XII secolo e sino alla 
Rivoluzione francese, è stata sotto l’egida dei 
Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme di 
Rodi e di Malta. Vendemmia manuale, doppia 
selezione delle uve e rigorosa attenzione alla 
completa maturità delle uve. Fermentazione 
in piccole vasche di cemento, il vino sosta 
circa 18 mesi in botti di rovere 
50% nuove, 50% secondo passaggio. 
Vitigni: 90% Merlot, 7% Cabernet. S, 
3% Cabernet Franc 
750 ml

château léoville 
las cases
Classificazione 2ème Grand Cru 
Classé Saint-Julien 
Superficie Vitata: 98 ettari in rosso
Produzione media: 200.000 Bt per anno
La sua forza è certamente racchiusa nel suo 
mitico Clos. Tuttavia le sue parcelle sono 
complementari e aggiungono sfaccettature 
che si integrano alla perfezione con quelle 
del Clos. Alle volte può ricordare Latour, 
colore blu-scuro; poi, passati i vent’anni, 
nobiltà di aromi e complessità si fondono 
in uno stile quasi da Pauillac.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 58%, 
Merlot 35%, Cabernet Franc 5%, 
Petit Verdot 2%
750 ml

b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé sg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

château montrose 
Classificazione 2ème Grand Cru Classé
Saint-Estèphe
Superficie Vitata: 95 ettari in rosso
Produzione media: 400.000 Bt per anno
Gli imprenditori Martin e Olivier Bouygues
sono dal 2006 proprietari di questo Château.
Le vigne sono impiantate in uno dei luoghi 
più belli di tutto il Médoc, è il vino che 
spesso mette in imbarazzo i Premier Grand 
Cru Classé del Médoc. Il Montrose si addice 
a chi sa aspettare: denso, muschiato, 
materico e bisognoso di lunga areazione 
per sviluppare il suo enorme potenziale.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 60%, 
Merlot 32%, Cabernet Franc 6%, 
Petit Verdot 2% 
750 ml
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château gruaud 
larose 
Classificazione 2ème Grand Cru 
Classé Saint-Julien  
Superficie Vitata: 82 ettari in rosso
Produzione media: 350.000 Bt per anno
Sito nella zona sud del comune di St. Julien, 
il castello occupa un plateau di Grave 
profonda composto da una omogeneità 
perfetta. Famoso per avere prodotto negli 
anni ‘80 e ‘90 vini potenti e dotati di 
sentori animali, oggi il profilo enologico è 
scolpito dalla precisione e dalla finezza. 
La Famiglia Merlaut usa con efficacia le 
installazione tecniche del gruppo Alcatel, 
sponsor di facciata.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 69%, 
Merlot 29%, Cabernet Franc 2%
750 ml

château canon 
la gaffelière 
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Saint Emilion B 
Superficie Vitata: 19,5 ettari in rosso
Produzione media: 80.000 Bt per anno
Un vino in costante evoluzione. Stephan von 
Neipperg, assieme a Stéphane Derenoncourt, 
dal 1988 ha ridato splendore a questo 
gioiello di St. Emilion. Rese basse, maggiore 
freschezza ed eleganza, una riconversione 
culturale enologica frutto della sapienza 
di un duo che promette altre sorprese. 
Densità ammirabile nel vino, al naso floreale 
evocato da un Cabernet Franc seducente, 
pizzico di tabacco, liquirizia spezie e cacao 
nel finale. Un pegno di lunga vita. 
Vitigni: Merlot 50%, Cabernet Franc 40%, 
Cabernet Sauvignon 40% 
750 ml

b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé sg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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château d’armailhac
Classificazione 5ème Grand Cru 
Classé Pauillac  
Superficie Vitata: 70 ettari in rosso
Diretto dalla medesima equipe di Mouton 
Rothschild, questo vino rappresenta un 
eccellente affare per gli appassionati. 
Posto tra Mouton e Pontet Canet, gode di 
un suolo di sassi e grave che lo hanno reso 
nel tempo un Cru quasi obbligatorio in una 
cantina. Ampio, solare e denso, con note 
di ciliegie e un finale voluttuoso.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 52%, 
Merlot 36%, Cabernet Franc 11%, 
Petit Verdot 1%
750 ml

château ormes de pez 
Appellazione Saint-Estèphe 
Superficie Vitata: 40 ettari in rosso
Questa bella proprietà deve il suo nome 
agli Olmi che ornano il giardino. Legato 
alla Famiglia Cazes di Lynch Bages dal 
1930, Ormes de Pez produce un vino 
seducente. Regolare nelle annate difficili 
e splendido nelle più felici, si beve già 
bene da giovane e ha buon potenziale 
di affinamento nel tempo.
Vitigni: Cabernet Sauvignon 48%, 
Merlot 42%, Cabernet Franc 8%, 
Petit Verdot 2%
750 ml

b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé sg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

château gloria
Appellazione Saint-Julien  
Superficie Vitata: 50 ettari in rosso
Produzione media: 300.000 Bt per anno
Costruito a partire dal 1950, pezzo di terra 
per pezzo di terra attraverso un lavoro 
paziente e certosino, grazie all’opera di 
Henry Martin, Gloria è uno degli Châteaux 
di prestigio del Medoc. La fama è ben 
meritata: colore, aromi, profondità anche 
nella nuova annata parlano di un castello 
in piena salute che promette di regalare 
dopo i 5 anni una bevuta da sogno. Solido, 
bel colore, succoso con note croccanti, frutti 
rossi, lungo in bocca: in breve un Gloria 
elegante e raffinato.
Vitigni: Cabernet. S. 65%, Merlot 25%, 
Cabernet. F. 5%, Petit Verdot 5% 
750 ml

château kirwan 
Classificazione 3ème Grand Cru 
Classé Margaux 
Superficie Vitata: 37 ettari in rosso
Produzione media: 200.000 Bt per anno
Le ambizioni della Famiglia Schyler per 
quanto concerne il terroir di Kirwan 
sono realistiche e si possono verificare 
con la nuova annata. L'installazione 
tecnica lancia Kirwan nell’Olimpo 
dei Margaux che contano. Vola alto 
il millesimo, quasi celestiale, una 
qualità ammirabile di tannini che 
evolvono delicatamente dando alla 
bevuta una gradevole sensazione 
di soavità e di gourmanderie.
Vitigni: Cabernet. Sauvignon 47%, 
Merlot 35%, Cabernet. F. 10%, 
Petit Verdot 8% 
750 ml

borde 
aux

55



château clos 
floridene
Appelazione Graves Blanc AOP
Superficie Vitata: 15 ettari in rosso
Superficie Vitata: 25 in bianco
Produzione media: 160.000 Bt per anno
Una proprietà ben nota agli amanti dei 
vini bianchi del bordolese, l’opera nella 
quale si è riconosciuto Denis Doubordieu, 
vero padre di tutti i bianchi della regione. 
Nessuna caricatura dei bianchi troppo 
“boisés”, nessuna grassezza, nessuna 
esuberanza. Vino svelto, dritto, puro, 
cristallino, senza scorciatoie. Generoso in 
bocca: note mature ma avvolte in equilibrio 
e freschezza. Carattere, profondità, può 
affinare in cantina per molti anni.
Vitigni: Sémillon 53%, Sauvignon Blanc 
45%, Muscadelle 2%
750 ml

château 
carbonnieux blanc
Appellazione Pessac-Léognan  
Superficie Vitata: 50 ettari in rosso
Superficie Vitata: 42 in bianco
Produzione media: 500.000 Bt per anno
I fratelli Eric e Filiberto Perrin, assieme 
alla sorella Christine, proseguono da circa 
12 anni un’opera infaticabile sia nella 
vigna che in cantina. Il risultato? Semplice: 
Carbonnieux è oggi un vino delizioso, 
elegante, rinfrescante. Guadagnando 
in precisione, per espressività di frutto, 
nell’uso calibrato del legno. Affina 
benissimo in cantina, tuttavia per 
goderlo al massimo della sua espressività 
consigliamo di berlo entro cinque anni. 
Vitigni: Sauvignon Blanc 70%, 
Sémillon 30%
750 ml

château smith haut 
lafitte blanc
Appellazione Pessac-Léognan 
Superficie Vitata: 87 ettari in rosso 
(Cabernet Sauvignon 63%, Merlot 30%, 
Cabernet Franc 6%, Petit Verdot 1%)
Superficie Vitata: 11 in bianco
Produzione media: 200.000 Bt per anno
Una proprietà che a partire dal 1990, 
data nella quale i Cathiard hanno rilevato 
il castello, ha fatto passi da gigante. 
Dallo stato di abbandono della vigna 
e del castello, a due opere d’arte - il vino 
e la proprietà. Oramai entrato nell’Olimpo 
della viticoltura bordolese, il bianco 
si propone di eccellente volume, teso, 
magnifica struttura, note fumé leggere 
e bene integrate. Corpo e frutto magnifici.
Vitigni: Sauvignon Blanc 90%,  
Sauvignon Gris 5%, Sémillon 5%
750 ml

b or de au x  gr a n ds  crus  cl a s sé sg r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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a l b a  a  s t . é m i l i o n

château haut-bages 
monpelou
Appellazione Pauillac
Pauillac è davvero un piccolo villaggio, 
appena poco più di 6.000 abitanti. Haut-
Bages Monpelou è frutto della divisione tra 
la famiglia Rothschild e la famiglia Castéja 
del famoso Château Duhart-Milon. Il borgo 
si caratterizza per un gradevole corso 
che si affaccia sul Canal du Midi a ridosso 
della Gironda. Tre fra i più grandi vini 
del Bordolese hanno qui le loro radici, 
Mouton, Lafite e Latour. Il suolo è 
composto da grave pura, ed i vini 
qui prodotti sono intensi, serrati, 
conservando finezza, eleganza.
Vitigni: 33% Cabernet Sauvignon
33% Merlot, 34% Cabernet Franc 
750 ml

chapelle de la trinité
Appellazione AOC St. Émilion  
St. Emilion è una graziosa cittadina 
addossata alle pendici di una collina 
inserita nella valle della Dordogna. 
Sabbia, argilla, calcare, davvero un 
mosaico che ha pochi rivali in tutta la 
Francia. La leggenda ci racconta che 
furono i legionari romani ad impiantare 
le prime vigne a St. Émilion. Il famoso 
retore gallo Ausonio la scelse come sua 
dimora. È un St. Emilion d'ingresso, 
tuttavia le classiche note di liquirizia e 
frutti neri maturi, seppure ancora giovani, 
donano una sorsata generosa e appagante.  
Vitigni: Merlot, Cabernet Franc, 
Cabernet Sauvignon, Malbec
375 ml - 750 ml
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château pontac lynch
Appellazione Margaux 
Classificazione Cru Bourgeois  
Margaux è la sola appellazione coniugata 
al femminile. In effetti i vini di questa 
zona dimostrano sin da giovani una 
finezza e una eleganza senza uguali, 
prestandosi tuttavia a essere conservati 
a lungo in cantina. É una appellazione 
rispetto alle altre del Médoc ove si è 
privilegiato il Merlot rispetto al Cabernet 
sauvignon. Vendemmia manuale, 15 mesi 
di affinamento in barrique, Pontac Lynch 
è uno dei Cru Bourgeois più rinomati 
della sua appellazione.
Vitigni: 45% Merlot 
30% Cabernet Sauvignon 
20% Cabernet Franc, 
5% Petit Verdot. 
750 ml

château beau site 
Appellazione St. Estèphe
Tra le sei appellazione comunali del 
Médoc, St. Estèphe è quella posta più 
a nord di tutte. Il vino prodotto in questa 
zona ha caratteristiche rustiche, intense 
e profonde. Questo è dovuto ad una altezza 
media della collina che si eleva a circa 
40 metri sul livello del mare. Il sottosuolo 
oltre al grave ed al galets, presenta vasti 
banchi argillosi. Beau Site domina con 
i suoi 45 ettari di superficie vitata la 
zona Nord-Est dell'appellazione. 
Vitigni: 70% Cabernet Sauvignon 
30% Merlot 
750 ml - 150 cl.

château batailley
Classificazione 5ème Grand Cru 
Classé Pauillac
Superficie: 57 ettari, produzione: 
250,000 bottiglie
Lo Château Batailley produce uno dei 
vini più solidi dell'appellazione alla 
quale appartiene. La superficie vitata 
è di circa 90 ettari, le vigne hanno una 
età media di circa 40 anni. Fragranza, 
fruttuosità, complessità e note di aromi 
speziati, affermano una personalità 
rara a riscontrarsi in altri vini. Un 
grande classico della tradizione 
bordolese. Vendemmia manuale 
in cassette di legno aperte, sosta 
in barrique per circa 18 mesi in 
fusti di rovere nuovi.
Vitigni: 70% Cabernet Sauvignon, 
25% Merlot, 3% Cabernet Franc, 
2% Petit Verdot
375 ml - 750 ml - 150 cl. - 300 cl.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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château trotte vieille
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Saint Emilion B 
Superficie: 10 ettari, produzione: 
43,000 bottiglie
Un premier Cru tradizionale che occupa 
una magnifica costa all’uscita del villaggio 
di Saint Émilion. Meno pubblicizzato dei 
suoi “coetanei” più illustri, è capace di 
regalare vini fini e di pura razza dalla 
longevità impressionante. Si aggiunga che 
il castello possiede un capitale rarissimo 
di vigne di Cabernet Franc datate circa 
1850, dal quale si producono rare bottiglie 
non commercializzate. La degustazione 
en primeur non gioca quasi mai a favore di 
questo Château. Nessuna opulenza e molta 
freschezza con note di mentolo, salvia, 
eucalipto. Solo il tempo rivela un vino che 
potrebbe giustamente pretendere ben altre 
graduatorie. Coccolato da un affinamento 
lussuoso, perfettamente sorretto dalla 
materia della quale è composto, è frutto 
di un assemblaggio predominato da una 
grande percentuale di Cabernet Sauvignon, 
ed è giocato tra l’equilibrio e il tannino 
di razza. Di volume relativo in bocca 
e leggermente austero, promette nel 
tempo emozioni senza pari.
Vitigni: 55% Merlot, 
35% Cabernet Franc, 
10% Cabernet Sauvignon
375 ml - 750 ml - 150 cl. - 300 cl.

château du domaine 
de l’eglise
Appellazione Pomerol
Superficie: 7 ettari (90% Merlot 
10% Cabernet Franc, produzione:
 42,000 bottiglie)
Pomerol è una delle appellazioni più piccole 
di tutta l’area Girondina.  Al contrario 
della riva sinistra, qui non ci sono grandi 
proprietà. Non esiste a Pomerol una 
classificazione come avviene nel Médoc 
e a St. Émilion, perciò la graduatoria è 
dettata dal successo che un vino ottiene 
presso il consumatore finale. Domaine 
De L’Eglise si avvale di un’ area vitata di 
circa 7 ettari con vigne con una età media 
di 40 anni. Recentemente è stato inserito 
nella lista dei vini presenti all’Eliseo.
Vitigni: 85% Merlot 
15% Cabernet Sauvignon
375 ml - 750 ml - 150 cl.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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bordeaux de château 
citran rouge
Appellazione Bordeaux Supèrieur AOP 
Lo Château Citran è stato classificato Cru 
Bourgeois nel 1932, si tratta infatti di una 
delle maison più antiche del Médoc. 
Le prime tracce del castello rimontano al 
1235. Tuttavia bisognerà attendere il XIX 
secolo, con l’arrivo della Famiglia Clauzel, 
affinché alla notorietà del sito si aggiunga 
quella del vino. Dopo vari passaggi, la 
proprietà giunge alla famiglia Merlaut 
co-proprietaria di Château Gruad-Larose. 
Da allora prestigio e fama hanno portato 
questo Château a ridosso dei più quotati 
della regione. Suolo argillo-calcareo, 
naso possente e sottile con note di spezie, 
corredato da tannini dolci e ben fusi.
Vitigni: 60% Merlot  
40% Cabernet Sauvignon
750 ml 

bordeaux de château 
citran blanc 
Appellazione Bordeaux AOP 
Château Citran, classificato Cru Bourgeois 
nel 1932, è una delle maison più antiche 
del Médoc. Le prime tracce del castello 
rimontano al 1235. Il proprietario, il Marchese 
di Donissan, lo conservò attraverso la sua 
discendenza per quasi sei secoli. Dopo vari 
passaggi la proprietà giunge alla famiglia 
Merlaut, co-proprietaria di Château Gruad-
Larose. Suolo argillo-calcareo, rivela un tocco 
leggero di fiori bianchi, agrumi e frutti esotici. 
Sottile e ben equilibrato, in bocca offre una 
buona freschezza accompagnata a una grande 
complessità. Da abbinare a piatti di pesce 
e formaggi leggeri. 
Vitigni: 80% Sauvignon Blanc,  
20% Sémillon
750 ml 

bordeaux de larrivet 
haut-brion rouge
Appellazione Bordeaux AOP
Siamo nella zona nord delle Graves di 
Bordeaux. Già noto alla metà del 1800, 
questo Château prende il suo nome 
definitivo nel 1929. Acquistato dalla 
famiglia Gervoson nel 1987, comprendeva 
all’epoca una superficie vitata di 17 ettari, 
contornati da 13 ettari di bosco. Philippe 
e Christine Gervoson, con impegno 
e costanza, hanno portato in qualche 
anno lo Château a 75 ettari grazie 
all’acquisizione di nuove parcelle. 
Il suolo è un mix di sabbia-argilla-
calcare, il vino è complesso e con 
tannini setosi, equilibrato, rotondo.
Vitigni: 70% Merlot  
30% Cabernet Sauvignon
750 ml 

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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château de fargues 
Appellazione Sauternes Controllata 
Questo castello fortificato che si erge fiero 
su di una collina nel cuore del Comune 
di Fargues, appartiene da vari secoli 
alla famiglia dei Lur Saluces. Sono circa 
15 gli ettari devoluti alla produzione di 
questo Sauternes le cui radici affondano 
nel medesimo stile dello Château 
d’Yquem. Uguale è la mano, identica è 
la filosofia, stessa è la squadra tecnica 
della vinificazione capitanata da M.eur 
Amirault. Rese basse, vigne di 40 anni 
e passione, amore e poi ancora tanta 
dedizione, questa la ricetta a Fargues.
Vitigni: 80% Sémillon, 20% Sauvignon
375 ml - 750 ml

château guiraud 
petit guiraud
Appellazione Sauternes
È quello che viene classicamente definito 
il secondo vino del castello. Proveniente 
da vigne più giovani, la selezione avviene 
dopo l’assaggio delle barrique. Il Sauternes 
che si è evoluto in modo più “gourmand” 
cioè meno complesso, minore grassezza, 
caratterizzato più da nuances fresche 
che da struttura, viene imbottigliato 
come Petit Guiraud. Non tragga in 
inganno la definizione, spesso sono vini 
pù immediati, che probabilmente non 
invecchieranno a lungo, ma che tuttavia 
possono dare maggior gioia grazie alla 
loro immediatezza. 
Vitigni: 65% Sémillon, 35% Sauvignon
750 ml

Sauternes 
Se visiterete uno Château a Sauternes, il proprietario vi racconterà 
la storia di un signore che decise di vinificare le uve sovramature 
nonostante un aspetto ben poco invitante. Alla quinta visita avre-
te un po’ di confusione: ognuno racconterà la propria storia, assi-
curandone la veridicità. Appare evidente che, oltre al saper essere 
e saper fare del produttore, il mosaico del sottosuolo e il fattore 
meteorologico contribuiscono in maniera decisiva a dare a ciascun 
Château la sua personalità. Un solo bicchiere per piede di vigna: in 
un’epoca impaziente, dove la finanza vorrebbe decidere anche il 
tempo della natura, produrre vino di Sauternes può apparire una 
stravaganza. Alexander de Lur Saluces, da oltre 50 anni al servizio 
dei vini della regione, da Yquem a Fargues, vi offre una immersio-
ne nel mondo di questo vino, frutto dell’opera dell’uomo e miraco-
lo della natura. A Château Guiraud, invece, Xavier Planty, Robert 
Peugeot, Stephan Von Neipperg e Olivier Bernard vi faranno sco-
prire che mescolando le competenze il risultato cambia.

château guiraud
Classificazione Premier Grand Cru 
Classé Sauternes   
Lo Château Guiraud è un Premier Grand 
Cru classé nel 1855. Collocato su di un alto 
pianoro a 30 Km circa a sud di Bordeaux, 
può contare su di una estensione di circa 83 
ettari. Solo le uve provenienti dalle vigne 
più vecchie concorrono alla produzione 
del primo vino. La densità di ceppi per 
ettaro è di 6600 piante. Il Semillon 
rappresenta il 65% della superficie vitata 
ed è allevato in “Tailleur Cote”, mentre il 
Sauvignon rappresenta il 35% ed è allevato 
in “ Longue Bois”. Resa massima prevista 
dalla appellazione: 25 ettolitri per ettaro. 
Affinamento tra i 18 ed i 24 in barriere a 
seconda delle condizioni del millesimo.
Vitigni:65% Sémillon, 35% Sauvignon 
750 ml 

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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Château du Domaine de l’Eglise
Sensazione di freschezza della materia, un tocco vellutato dei tannini, con risvolti 
di menta. Al centro del palato il vino si tende sottile. Impressionante la lunghezza e 
la sua definizione quasi scolpita. Più struttura che aromi, il Pomerol per definizione 
dalla potenzialità di sosta in cantina incredibile.

Château Gazin
Altro vicino di Pétrus, Gazin è uno dei più vasti vigneti di Pomerol, con i suoi 24 et-
tari in un solo appezzamento. Seduce per la sua freschezza, per la rotondità dei tan-
nini e allo stesso tempo per la lunghezza al palato. Ottima anche la propensione ad 
evolvere nel tempo. Siamo al cospetto di un grande classico perfettamente riuscito.

Clos Floridene Blanc
Questa azienda che associa il cognome di Florence e Denis Dubourdieu, beneficia 
del saper fare e del fare sapere del celebre enologo bordolese scomparso nel 2016. Il 
bianco esprime una mineralità senza pari, derivante da un suolo calcareo, dove gli 
aromi varietali dei vitigni locali sono sfaccettati ed incomparabili nella loro inten-
sità.

Château Guiraud Sauternes Premier Cru
Il castello è una proprietà di 4 associati. Robert Peugeot, Xavier Planty, Stephan Von 
Neipperg e Olivier Bernard. Certificato bio dal 2011, dispone di una banca di cloni a 
bacca bianca unica in tutta l’Aquitania (oltre 175 tipi differenti). Guiraud mostra la 
guida di una viticoltura rispettosa, vendemmia precisa, acini perfettamente rico-
perti di Botrytis cinerea. Grande vino, tutto in finezza, eccellente evoluzione rapida 
in bottiglia. Così pure Le Petit Guiraud, meno ricco ma eccellente da aperitivo.

Château Haut Brion Premier Grand Cru Classé
Un Cru magistrale incassato nel centro della cintura urbana. Brilla ancora oggi per 
la sua tessitura luminosa, dovuta ad una percentuale di Merlot 40%, alla quale si 
associano note di fumo naturali. Il bianco prodotto in poche bottiglie è una rarità, 
equilibrato dal Sauvignon e dal Sémillon, è insuperabile, nessuno gli si avvicina nel 
vertice qualitativo nel quale regna da secoli incontrastato.

Château Batailley Pauillac
Questo castello appartiene alla Famiglia Castéja, il vino ha ritrovato la sua completa 
pienezza di stile. Ora sa associare quella potenza della quale aveva saputo dare pro-
va di sè nelle annate 1945 e 1961. Adesso però si aggiunge alla purezza una finezza 
aromatica. I vini dal 2000 in poi hanno avuto una progressione spettacolare, costi-
tuendo ad oggi uno dei migliori rapporti prezzo-qualità di tutto il bordolese.

Château Lynch -Bages
Mondialmente noto per la sua regolarità e la sua opulenza, questo 5éme Cru Classé 
appartiene alla Famiglia Cazes dal 1930. Grande profondità e precisione tannica. Da 
Jean Michel Cazes a Jean Charles, il mito di Lynch-Bages continua.

Lo sguardo su Bordeaux 

di  m ic h e l  be t ta n e  e t  de s s au v e

Una raccolta dei pareri di uno dei più autorevoli esperti mondiali 
attorno la recente produzione bordolese

Château Léoville Las Cases
Certamente il secondo Cru Classé più vicino ai Premier Grand Cru da molti millesimi 
a questa parte. Deve questa sua fama alla selezione parcellare e al grande muro a 
secco che delimita tutta la proprietà che chiude a ridosso di Château Latour. Un per-
fezionismo maniacale, iniziato da Michel Delon e proseguito da suo figlio Jean-Hu-
bert. Finezza, sottigliezza degli aromi, non ha eguali nel mondo intero. Inoltre il 
vino ci onora di una capacità di aprirsi un po’ prima rispetto al passato.

Château Pontet Canet
Questo vino è divenuto nel tempo uno dei più ricercati in tutto il Médoc. Alfred Tes-
seron e la figlia Justine sono sempre pronti a correre tutti i rischi. Primo château nel 
Médoc dichiarato Bio, ha saputo adottare ogni mezzo valido per ottenere la miglio-
re espressione del terroir. Non esiste più il secondo vino, tutti gli sforzi sono svolti 
in prospettiva per il Grand Vin. Parte della vinificazione viene svolta in vasche di 
cemento, parte in botte. Risultato: una purezza si libera nello stile di un succo ec-
cezionale.

Château Kirwan
La Famiglia Schyler dal 1904 è proprietaria di questo splendido Château. Ben nota 
la sua importanza come negoziante di vino, con saggezza e lungimiranza ha saputo 
conservare questi 37 ettari nel comune di Cantenac. La nuova cantina ha contribu-
ito ulteriormente alla progressione della qualità: maggiore purezza, immediatezza 
della espressione ed un legno perfettamente integrato che dovrebbe garantire una 
eccellente propensione ad affinare in cantina. Un Margaux tipico.

Château Trottevieille
La nuova cantina consente a questo vino di progredire enormemente. Dal 1990, data 
dell’arrivo di Philippe Castéja appoggiato dalla consulenza enologica del talentuo-
so Dubourdieu e dal conduttore del castello Cristophe Dussutour. Posto sul plateau 
calcareo all’uscita nord-est del villaggio di Saint-Émilion, affascina per la sua in-
tensità, ma anche per il suo equilibrio, uniti a freschezza e finezza e una maestosa 
personalità. Vino di razza, snello, très chic, dovuto anche in parte al Cabernet Franc 
da ceppi centenari pre-fillosseri. È uno dei grandi vini della riva destra.

Château Ormes de Pez
Gli olmi sono spariti, ma le case nella frazione di Pez ospitano ancora questa splen-
dida proprietà acquistata da Michel Cazes. La vinificazione si svolge altrove, sotto 
l’occhio attento dell'equipe tecnica a Château Lynch-Bages. Tutto ciò arricchisce il 
vino di una maggiore anima e sopratutto di molta eleganza. 

Château Montrose
Acquistato nel 2005 dai fratelli Martin e Olivier Bouygues (edilizia e telefonia) que-
sto magnifico cru ha proseguito sulla via dell'eccellenza. La nuova proprietà ha 
vegliato perchè nulla potesse modificare lo stile di Montrose. Solo una più accorta 
attenzione alle esigenze ecologiche e culturali dei nostri tempi. Progressione, rego-
larità, eccellenza, espressione del territorio, ai vertici del Médoc.
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Una raccolta dei pareri di uno dei più autorevoli esperti mondiali 
attorno la recente produzione francese

Château La Nerthe Châteauneuf-du-Pape Blanc
Un bianco di stile. Perfetto equilibrio tra stile, forza e frutta. Una colonna vertebrale 
perfettamente centrata di grande eleganza. Evolverà perfettamente.

Château Lagrézette Cahors
Naso magnifico e puro, fruttato, note di tartufo, bocca ben strutturata con tannini 
chiusi da una grande eleganza. Lungo e d'intensità fresca. Superbo!

Domaine Charles Joguet Clos de la Dioterie
Il tocco dei tannini è setoso e raffinato. Si distende in una soavità giusta e delineata.
Grande distinzione, il centro della bocca è completo, il finale si illumina in un ritor-
no floreale, speziato, pepe nero. Colpo al cuore!

Château Montus Madiran
Siamo d’accordo, la collina e il suolo dove sono impiantate le vigne di Château Mon-
tus e La Tyre sono incomparabili per la maturazione del Tannat. Bisogna però sa-
perci fare sia nella vinificazione che nell'affinamento, due fasi nelle quali Alain Bru-
mont primeggia, sino a fargli raggiungere il massimo della votazione della guida. 
Alain, nato a Château Bouscassé, conosce la terra come le sue tasche, ma la legge 
anche con il cuore, rimettendosi inoltre in discussione ogni anno, spingendo i limiti 
sempre più in alto. Visionario, perfezionista, esigente. Come lui, il vino che produce.

Domaine Paul Prieur Sancerre Les Monts Damnés
Atmosfera minerale complessa, con una presenza intensa di note di sasso e pietri-
sco. La freschezza degli agrumi si accompagna a una dimensione che chiude con 
note di ceppo di camino bagnato.

Domaine Haute Févrie Muscadet de Sèvre et Maine
Uno splendido Domaine frutto di cura, pulizia e semplicità. Situato tra i villaggi di 
St. Fiacre e Monnières a sud-est di Nantes, Claude e Sébastien Branger dirigono con 
mano sicura i loro 26 ettari in agricoltura biologica. I vini sono eleganti e tesi, il 
Gras Mouton è più complesso, la versione top della gamma; il Saint-Fiacre gode di 
una precisione assoluta. I prezzi sono buoni, anzi, vista la qualità una vera manna.

Domaine des Perdrix Les 8 Ouvrées
Largo, voluminoso in bocca, molto fine nella sua espressione, purissimo, i frutti neri 
sono molto maturi e mentolati, di una immensa lunghezza.

Domaine Jacques Prieur Musigny Grand Cru
Il Domaine ha la fortuna di possedere circa un ettaro di Petit Musigny, nelle vicinan-
ze della “Combe di Orveau”. Il 2019 lo reputiamo ampio, di un volume imponente, 
con un finale di seta taffetà pregiatissima, come ci si attende da un cru di questo 
lignaggio.

Seguin Manuel Corton Rognet Gran Cru
Il naso rivela un vino di razza, proveniente da una parcella posta sulla sommità della 
collina, nella quale potrebbe essere vinificato come Corton Charlemagne se impian-
tato a Chardonnay. Si può già bere, ma attendendolo darà sensazioni paradisiache.

Domaine Billaud Simon
Acquistato dalla famiglia Simon Faiveley nel 2014. L’idea è di mantenere in primo 
piano la superba varietà parcellare fatta da vecchi cloni e vigne antiche impiantate 
nel cuore dei migliori cru di Chablis. L’evoluzione, merito di Olivier Bailly, si gioca 
nella dolcezza e nel dosaggio perfetto delle note boschive.

Champagne J. M. Labruyère
La famiglia Labruyère è presente sia nel Beaujolais che nella Borgogna (Domaine J. 
Prieur) e anche in Pomerol con lo Château Rouget. Fermamente convinta del grande 
potenziale del suolo Grand Cru di Verzenay (5,5 ettari) i migliori cru che di seguito 
citiamo sono situati nelle aree più prestigiose Les Rochelles, Les Champs Martin, 
Les Potences. Lo stile è elegante, potenza piena e raffinatezza, dominate dal Pinot 
Nero; il prologo ne è un esempio vivissimo.

Domaine Georges Vernay Les Chaillées de l’Enfer
Una densità di materia indice di una tessitura che si fonde in una concentrazione 
di succo generosa. Molta finezza ed eleganza in questo vino delizioso e vibrante. 
Finale lungo e persistente.

Domaine Georges Vernay Les Terrasses de l’Empire
Franco nei profumi, sentori di frutta bianca fresca, bocca elegante e carezzevole. 
Una performance che dimostra una volta di più l’alto standard del Domaine. Finale 
di lunga salivazione, persistenza agrumata.

Chateau La Nerthe Châteauneuf-du-Pape Rouge
Grande impatto al naso di spezie, frutti neri e maturi; giusto e soave in bocca, i tan-
nini sono stati estratti in modo quasi perfetto.
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Cahors 
Collocato nella zona denominata Haut-Pays, il villaggio di Cahors 
fu oggetto di occupazione da parte di una tribù di galli denominati 
Cadurci. Era un popolo migrante proveniente dalla Germania che 
qui si insediò tra il VII ed il VI secolo a.C.; “Cad-or-ci”, ovverosia 
coloro che vivono sui bordi del bel fiume - il riferimento è possi-
bile sia rivolto al fiume Lot. Divenuta poi regione gallo-romana, il 
nome passò da ‘Civita Cadurcorom’ all’attuale ‘Cahors’. I romani 
apportarono molti benefici: l’acquedotto, le terme, l’anfiteatro e 
numerose ville private. Nel periodo della cattività Avignonese, il 
nativo della cittadina, Papa Giovanni XXII (al secolo Jacques Duèze 
1249-1334) la ricoprì di molti benefici, tra i quali la coltura della 
vigna per la produzione del famoso Châteauneuf-du-Pape.
Oggi, la zona è sollecitata da una nuova generazione di vignerons, 
il vino rosso è esaltato dal Malbec; la ricerca di maggiore profondi-
tà e di un frutto più esaltato sia dalla parte del terroir che da quella 
vegetativa stanno attraendo molti appassionati.
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Château Lagrézette 
È il castello faro della denominazione, ed anche la vera star. Ac-
quistato nel 1985 dall’uomo d’affari Alain Dominique Perrin, ex 
presidente di Cartier, oggi è il principale innovatore e promoto-
re del Cahors: oltre a circa 82 ettari di vigna splendida, può esi-
bire un castello del XV secolo perfettamente restaurato. Le torri 
dai tetti spioventi, le piccionaie simbolo della proprietà, il parco 
perfettamente curato, tutto concorre ad assicurare un’immagine 
- e una prospettiva - splendida a questa azienda. Non serviranno 
degli anni per apprezzare questo vino. Egli già si presenta con note 
di fragola, ciliegia e lampone, il tutto con un finale leggero di va-
niglia. Sollecita il palato con una setosità e una materia ampia e 
generosa. Nel finale gioca bene tutte le sue carte, esprimendo una 
potenza notevole.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

c h â t e a u  l a g r é z e t t e

f i l a r i  i n  p r o s p e t t i v a  v e r s o  i l  c a s t e l l o 
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château lagrézette 
rouge malbec
Appellazione Cahors  
Superficie: 90 ettari 
Lo Château Lagrézette svetta come stella 
polare nel firmamento dei vini di Cahors.
Lo staff tecnico, reduce da una lunga 
esperienza professionale presso il castello 
di Haut-Brion, consegue in questa bottiglia 
vertici impensabili per la denominazione. 
Il naso è puro, note di frutta matura 
e di tartufo bianco. La struttura 
è eccellente e i tannini racchiusi 
in una grande eleganza. Superbo. 
Vitigni: 87% Malbec 13% Merlot. 
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

château lagrézette
chevalier du château 
lagrézette rouge
Appellazione Cahors
Superficie: 90 ettari 
Il vino denominato Chevalier proviene dalla 
vigne in appellazione Caillac. Collocato sulla 
terza terrazza del Lot in un suolo dominato 
dalla presenza di sassi e argilla. Estati calde 
e soleggiate offrono un clima ideale per 
la maturazione delle sue uve dal vitigno 
Malbec, tuttavia la freschezza preserva 
una facilità di beva sorprendente. Il colore 
è rosso rubino, il naso potente e intenso, in 
bocca l’attacco è di struttura ed elegante, 
chiude ampio e con grande profondità. 
Affinamento 12 mesi minimo, 10% legno 
nuovo, 50% di un anno, 40% di due anni 
Vitigni: 77% Malbec, 23% Merlot 
750 ml

château lagrézette
seigneur de grézette 
rouge 
Appellazione Cahors
Superficie: 90 ettari 
Si tratta del vino prodotto nel settore del 
quale si hanno le prime notizie certe della 
coltivazione della vigna. Alcune pergamene 
ne danno notizia certa già a partire dalla 
metà del XV secolo. Oggi l'età media dei 
vigneti è relativamente giovane (20 anni), 
posti a dimora nel secondo terrazzamento 
della proprietà. È un vino sorprendente,
una sorta di cartina di tornasole per il 
malbec. Il suolo è composto da grave e 
argilla, rese basse, 45 ettolitri per ettaro. 
Rosso intenso, al naso note di viola e 
confettura, al palato è elegante e il finale 
lungo e intenso.
Vitigno: 100% Malbec 
750 ml
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Madiran 
L’origine del villaggio rimonta all’epoca gallo-romana. Per molto 
tempo questo fu il vino dei pellegrini che si recavano a Santiago De 
Compostela. Poi grazie alla magnifica gastronomia del Gers, che 
comprende piatti degni delle migliori tavole, la zona tutta ha co-
nosciuto un rinnovato interesse. Citiamo solo ad esempio i confit, 
il foie gras, la cassoulet, dove oca, anatra e maiale sono convocati 
per dare il meglio di sé. Gianni Brera, che amava tutte e tre le ver-
sioni proposte sia a Tolosa che a Castelnaudary e a Carcassonne, 
definiva questo piatto ‘Il padre, il f iglio e lo spirito santo della re-
gione’. Il foie gras abbinato ai tartufi del Bergerac sono la base per 
i famosi Tournedos alla Rossini, piatto creato al Cafè Anglais ap-
positamente per il compositore, il quale, suggerendo la ricetta allo 
chef e stanco delle sue lamentele  - e della mancata applicazione dei 
suoi suggerimenti -, gli disse: “Allora voltate la schiena, ‘Tournez 
le doz’, per l’appunto.” Tornando al vino, i cépage usati sono il Tan-
nat, il Cabernet Franc, il Cabernet Sauvignon e il Fer- servadou. 
La vigna non è la sola coltivazione, essendo spesso inframmezzata 
da prati e boschi. Forte, virile, tannico e denso in colore, alle volte 
carnoso: un vino di razza anche se vinificato in modo meno estrat-
tivo, affinchè possa essere degustato anche giovane.
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château montus blanc
Appellazione Pacherenc du Vic-Bilh
Sia che venga vinificato nella versione secca, 
sia in quella dolce, di anno in anno questo 
vino affascina una sempre più vasta fascia 
di degustatori. Il campione del mondo dei 
sommelier, Pierre Casamayor, giudica il 
Montus Blanc di Alain Brumont uno dei più 
grandi vini bianchi del mondo. Setosità, 
bella opulenza, note floreali fuse con 
note fruttate e di iodio balsamico, il tutto 
condotto da una mineralità senza fine. 
Età media delle viti 30 anni, suolo 
argilloso calcareo su terrazzamento.
Vitigni: Petit Corbu, 
Petit Manseng 
750 ml

château montus rouge
Appellazione Madiran 
Lo chateau Montus gode di un “terroir” 
unico nel sud ovest della Francia.
Colline ripide, grandi sassi e argille 
Pirenaiche si fondono creando una miscela 
rara. Soprannominato da oltre trent'anni 
lo Château Pétrus del sud-ovest, grazie 
all’opera di Alain Brumont, il suo creatore, 
ha saputo attrarre a sé il consenso dei più 
importanti degustatori di Francia.
Vino setoso ma potente, il tannino fine 
grazie a un'estrazione paziente rivela 
un cesto di frutta rossa matura, il finale 
è elegante e persistente.
Vitigni: 80% Tannat, 
20% Cabernet Sauvignon. 
750 ml

château montus
la tyre rouge
Appellazione Madiran
Nel 1990 Alain Brumont, sempre alla 
ricerca dei migliori terroir del Madiran, 
individua una parcella di dieci ettari. 
Una costa verticale che si getta a 
strapiombo verso le anse dell’Adour, 
con un'altezza media di 260 metri/s.l.m. 
Acquista questa parcella esposta in pieno 
sud e qui impianta solo il vitigno Tannat. 
Macerazione lunga, fermentazione 
a 28°, malolattica svolta in barrique, 
affinamento sur lies tra i 14 ed i 16 mesi. 
Complesso, profondo, capace di grande 
invecchiamento. 
Vitigno: 100% Tannat
750 ml 

château montus
prestige rouge
Appellazione Madiran  
Elaborato per la prima volta nel 1985, 
ha surclassato in degustazione molti altri 
celebri grandi vini ed ha posto il Tannat 
all’attenzione del mondo. D’altro canto 
la Cuvée Prestige rappresenta il Tannat 
al meglio di sé: venduta pressoché 
interamente en primeur, è la selezione 
delle migliori parcelle di Montus. 
L’esposizione a sud favorisce l’eccellente 
maturità delle uve. L’affinamento è in 
fusti nuovi, tra i 14 e i 16 mesi. Il vino ha 
un carattere atipico e generoso, profondo 
e opulento. In certi millesimi la fanno da 
padrone note balsamiche, di cacao e di 
catrame, ricercate dagli amanti del sigaro. 
Vitigno: 100% Tannat 
750 ml 150 cl 
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domaine brumont 
blanc
Appellazione Côtes-de-Gascogne 
La denominazione Côtes-de-Gascogne è 
riconosciuta dal 1974 e dal 2009 è divenuta 
una IGP. Sita nel sud-ovest della Francia, 
tre sono i dipartimenti che concorrono alla 
sua identificazione: il Gers, Landes e Lot-
et-Garonne. Il clima è temperato oceanico 
con inclinazioni mediterranee. Il Brumont 
Blanc coniuga perfettamente la struttura 
e la freschezza del Gros Manseng 
con gli aromi fruttati del Sauvignon. 
Il suolo è argillo-calcareo, la vendemmia 
è meccanica e si svolge di notte per 
conservare e proteggere gli aromi 
dei due vitigni dei quali è composto. 
Vino tipico della regione, è in grado 
di donare un piacere immediato. 
Vitigni: Gros Manseng, Sauvignon Blanc 
750 ml

domaine brumont 
rouge 
Appellazione Côtes-de-Gascogne  
Alain Brumont è vero mito ed icona dei vini 
del sud ovest della Francia, riconosciuto 
maestro di vigna alla pari dei suoi colleghi 
Chapoutier o Romanée-Conti in Francia 
e Vega Sicilia per la Spagna. Decretato 
nel 2005 dalle riviste del settore tra 
i primi 5 migliori Viticultori di Francia. 
Il Brumont rosso è una sfida che 
appassiona Alain Brumont: la generosità 
del Tannat si fonde con la dolcezza del 
Merlot. Il suolo composto da argilla grigia 
e calcare, dona note quasi balsamiche 
a questa splendida cuvée, in una 
denominazione riconosciuta dal 1974, 
IGP dal 2009.
Vitigni: Merlot, Tannat 
750 ml
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Jurançon 
Utilizzato per il battesimo di Enrico IV, il vino di Jurançon è di-
venuto ben presto il più impiegato nelle cerimonie dalla casa re-
gnante. Qui ha origine la prima AOC di Francia, qui il primo divie-
to di importare vino straniero e allo stesso tempo una definizione 
di scala qualitativa delle vigne. Bianco, rosso o dolce che fosse, il 
vino veniva spedito al porto di Bayonne, accettando rischi gravosi 
a causa della navigazione pericolosa: gli olandesi e gli americani 
hanno sempre apprezzato il vino di questa regione. La fillossera 
distrusse quasi tutto il patrimonio vinicolo. Tuttavia, grazie agli 
sforzi della Cave de Gan, sotto il cui impulso incessante si è svolta 
un’opera di reimpianto, lo Jurançon è tornato a brillare. Le vigne 
sono coltivate in altitudine per sfuggire al gelo, i vitigni sono Gros 
e Petit Manseng e il Corbu. Spesso le vendemmie si prolungano alle 
prime nevicate, il vino ha colore oro con rif lessi verdi e note miela-
te. Frutta esotica, spezie, noce moscata e cannella, sempre in equi-
librio tra acidità e alcolicità.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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cave de gan jurançon 
grain sauvage 
blanc sec
Appellazione Aoc Jurançon 
Ettari: 1200 
Una delle più antiche denominazioni di 
Francia, ed anche una scala dei cru, in 
quanto tutte le parcelle migliori sono 
state repertoriate secondo il loro valore 
dal parlamento di Navarra. Dal 2011, la 
Cave di Gan si è dotata di una linea di 
imbottigliamento tra le più moderne e 
efficienti di Francia. Il vino classico della 
zona è bianco nei vitigni Gros e Petit 
Manseng, che possono essere vinificati sia 
in versione secca o dolce. Nel primo caso 
il vino è aromatico, con note di miele e 
all’esame visivo chiaro con riflessi verdi. 
Eccellente l’abbinamento con il salmone. 
Vitigno 100% Gros Manseng.  
750 ml

cave de gan jurançon 
vieux chai moelleux 
Appellazione Aoc Jurançon Doux 
Ettari: 1200
Assieme all’Alsazia, questa è l’unica zona di 
Francia a potersi fregiare dell’Appellazione 
Vendemmia Tardiva. La vendemmia 
manuale avviene tra fine ottobre e inizio 
novembre su vigne stese sul costone dello 
Jurançon, da vitigni di Gros e Petit Manseng 
condotti in altura. Affinamento sui lieviti 
prima della messa in bottiglia. Ha colore 
dorato e sviluppa aromi di miele, frutta 
esotica e spezie. L’equilibrio tra parte acida 
e parte liquorosa è ideale per accompagnare 
il foie gras. Ottimo come aperitivo e con 
formaggi di pecora della vallata d’Ossau. 
Vitigni: Gros e Petit Manseng  
750 ml

cave de gan arraditz 
rouge
Appellazione Bearn
Ettari: 200 
I vini del Bearn possono essere prodotti in 
tre aree separate: le prime due coincidono 
con la stessa area dello Jurançon e del 
Madiran, la terza comprende i comuni 
di Orthez, Sailes de Bearn e Bellocq. 
Quest’area è stata ricostruita da un punto 
di vista enologico dopo l’avvento della 
fillossera. I vini sono strutturati e generosi 
e accompagnano con favore il piatto locale, 
la Garbure, ovvero la zuppa della regione. 
Elegante al naso, marcato da frutti rossi 
e spezie. Duttile e setoso in bocca, si rivela 
di rara ricchezza ed eleganza, con un 
finale lungo e profumato. 
Vitigno: 100% Tannat 
750 ml
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Jean Bernard Larrieu 
Un uomo, e un vigneron dalla forte personalità, oscillante tra lo 
sciamano e il professore di enologia. Produce vini con altrettanta 
personalità ed originalità, di spessore, lunga tenuta, grande stoffa 
e grande regolarità. I bianchi secchi hanno una leggera tessitura 
evolutiva, la quale costituisce una nota espressiva del territorio, 
assai caratteristica. Vini sempre profondi, maturi, affascinanti. 
Un Domaine che rappresenta un segno distintivo, oltre che una 
certezza consolidata.

clos lapeyre 
lapeyre blanc sec
Appellazione Jurançon Sec
Ettari: 18 
È lo stesso Jean Bernard Larrieu a parlare 
di questo vino bianco secco: «È un vino 
espressivo con, al naso, sentori persistenti 
di agrumi, frutta a polpa bianca. L’attacco 
è immediato e fruttato, in bocca è teso, 
aromatico, equilibrato e persistente… 
tipico del Gros Manseng coltivato a 400 
metri d’altitudine!». L’affinamento è in 
cuve di acciaio termoregolate. Da abbinare 
a molluschi, pesce e spezie, ma anche 
a formaggi freschi di capra o pecora, 
prosciutto e salsiccia.
Vitigno: 100% Gros Manseng
750 ml

clos lapeyre 
mantoulan blanc sec
Viticoltura Biologica Ettari: 18
Erede spirituale di Didier Dagueneau, 
Jean-Bernard Larrieu possiede la collina 
denominata La Chapelle De Rousse, che 
confina a fondo valle con il mitico “Giardino 
di Babilonia” di proprietà di Dagueneau, 
nell’incantevole scenario delle valli dello 
Jurançon. Vini serrati, misteriosi, intensi 
e avvolti nel sale della terra con una 
verticalità minerale senza compromessi.  
Seduce attraverso il suo sfarzo, limpido, 
fresco e persistente. Perfetto come 
aperitivo, ma anche su pesci d’acqua 
dolce e salata e carni bianche. 
Vitigni: 70% Petit Manseng, 
15% Courbu, 15% Camaralet 
750 ml

clos lapeyre vent 
balaguèr moelleux
Appellazione Jurançon Moelleux  
Ettari: 18
È il vento caldo del sud in lingua occitana, 
che soffia dalla Spagna, dietro i Pirenei, 
a regalare questa cuvée eccezionale, che 
non viene prodotta ogni anno. Grazie al 
Vent Balaguèr le uve di Petit Manseng 
compiono il loro naturale passimento, e 
mentre il colore dorato progressivamente 
muta in rossiccio e marrone, emergono 
note di albicocca, nespola e di arancia 
candita. Dopo una sosta di almeno due 
anni in barrique, il Vent Balaguèr può 
accompagnare perfettamente i dessert, 
in special modo quelli al cacao, ma anche 
i formaggi affinati. 
Vitigno: 100% Petit Manseng 
500 ml
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Borgogna 
Una bottiglia di Borgogna è uno degli argomenti più solidi in favore 
del vino. La questione è saper trovare ‘quella’ grande bottiglia di 
Borgogna. È un vino per romantici cronici. Sono convinto che sia, 
come in un folle rapporto amoroso, un’eterna altalena tra incanto 
e realtà, tra luce e penombra; in breve, in un grande vino di Borgo-
gna vedo la luce di Cezanne. Se siete sensati, se avete famiglia, se 
avete responsabilità reali, evitate la Borgogna. Provato una volta, 
potreste correre il serio pericolo di finire i vostri giorni in miseria, 
nel desiderio di ripetere quell’estasi. In breve, ci vuole fede, spe-
ranza, generosità e carità. Ho sempre sostenuto che due sono gli 
elementi indispensabili per conoscere grandi bottiglie. Avere tanti 
soldi da spendere nella passione vinicola, o avere un amico che ti 
porta con lui nella sua meravigliosa passione.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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Dati tecnici 
La Borgogna si presenta come un puzzle geologico e umano sen-
za paragoni. Il legislatore ha ritenuto di riconoscere e preservare 
questo mosaico complesso grazie a una gerarchia chiara e di facile 
lettura. Così operando, non si corre il rischio di perdersi nel dedalo 
complesso che ciascuna delle differenti denominazioni crea, e che 
può far perdere l’orientamento, sia che ci si possa dichiarare esper-
ti o neofiti; ogni denominazione è infatti inserita nei vari comuni 
e a loro volta intersecate nei Clos dai nomi ancestrali. In totale 33 
Grand Cru ripartiti tanto a sud quanto a nord.

Cinque livelli

aoc Regionali

aoc Regionali con aggiunta delle denominazioni: 
Auxerre, Chitry, Tonnerre, Vézelay

aoc Comunali, il 31% della produzione: 
Irancy, Saint-Bris, Petit Chablis, Chablis

Denominazione Premier Cru: vini superiori, 
il nome della vigna si aggiunge a quello del villaggio

Denominazione Grand Cru: sono le vigne migliori. 
In etichetta si scrive solo il nome della vigna.

Meursault 
Fascino, rigore, ferrea regola e abbondante generosità. Muris Sal-
tus (bosco del topo), Muris Altus (alti muri) oppure Marensalix, sa-
lice maschio, eccellente legno per le palizzature delle vigne.

Charmes 
Affonda le sue radici in un suolo calcareo ricoperto da piccoli ciot-
toli; il clos che recinta la casa di Jean Marie Bouzereau trasuda 
dell’essenza di questo bianco, a tratti opulento e a tratti finissimo.

Puligny-Montrachet
Una piccola piazza, poche vie che a raggiera vanno verso la statale, 
e piccole case di pietra dorata. Il nome deriva da “Puli-niacum”, 
palude fangosa. Les Folatières, con esposizione est-sud-est, offre 
vini f loreali, ricchi, pieni e avvolgenti. 

Nuits-Saint-Georges
Della Côte de Nuits è il villaggio più popolato, oggi conta circa 
6.000 abitanti. Si tratta di una Borgogna rustica, capace di durare 
nel tempo come rari vini di questa regione. Il suo dna è la stringen-
te e stringata nota calda e avvolgente.

Vosne-Romanée
Il villaggio si chiama così dal 1866. L’abate Claude Courtepée, di-
chiarava nel 1774 che non esistevano vini comuni a Vosne. San-
tuario della qualità, qui troviamo alcune delle vigne più famose al 
mondo. Nel IV secolo il borgo aveva il nome di Vaona, cosi è citata 
nelle cronache dell’abbazia di Bèze. Deriva dal germanico Wad, che 
dà origine al latino “vadun”, cioè guado.

Chassagne-Montrachet
Il villaggio di Chassagne è situato a sud della Côte de Beaune, tra 
Puligny, Montrachet e Santenay. Gode di una esposizione sud-sud-
est. Le vigne sono impiantate sia a Pinot Nero che a Chardonnay. 
La stretta valle del Saint Aubin forma il limite meridionale della 
zona dedicata ai vini bianchi. Il Clos Saint Jean ed il Morgeot sono 
considerati i Premier Cru più solidi e vigorosi.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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Domaine Labruyère 
Romanèche-Thorins, Cru du Moulin-à-Vent  
Le vigne del Beaujolais si sviluppano dalla zona sud di Mâcon sino 
a nord a ridosso di Lione. Gli ettari in totale sono circa 14.500. Le 
aoc regionali sono nella maggior parte collocate a sud, mentre le 
aoc comunali (i cosiddetti Crus) li troviamo nella zona nord. Il vi-
tigno principe è il Gamay Noir, il quale trova la sua terra d’elezione 
nel suolo calcareo-argilloso e granitico del Beaujolais. Prima del-
la fillossera la sua estensione era di circa 160.000 ettari, pari al 
10% della superficie vitata di tutta la Francia. È un vitigno pre-
coce, dona vini dal forte colore e dalla notevole intensità aroma-
tica. Il Cru tra i più noti è il Moulin-à-Vent. Una appellazione che 
trae le sue origini dal mulino del XV secolo che domina i villaggi 
di Romanèche-Thorins e Chenas con una estensione di 642 ettari. 
La Famiglia Labruyère possiede il castello dal 1850. Sono gli stessi 
proprietari del Domaine Jacques Prieur a Meursault, di Rouget a 
Pomerol e a Verzenay dello Champagne Labruyère. Coeur de Terroirs è 
vinificato alla Borgognotta, cioè diraspatura e affinamento in fu-
sto grande, gode di una progressione qualitativa notevole grazie a 
un uso del legno più equilibrato. Lo Champ de Cour si dota di una 
finezza, di un equilibrio e di una nobiltà in aromi degne di essere 
sottolineate.

domaine labruyère
champ de cour
moulin-à-vent
Vitigni Rossi: 14 ettari in Gamay Noir 
a succo bianco 100%
Produzione Media: 58.400 bottiglie
Parcella granitica esposta a sud-est, Champ 
de Cour ha la particolarità di presentare le 
sue vigne su un suolo ricoperto da galets su un 
letto di argilla, i quali conferiscono al vino un 
carattere minerale e una notevole ampiezza. 
Età media delle viti 50 anni. Vendemmia 
manuale e doppia tavola di selezione. Colore 
rosso rubino intenso. Al naso: viola, pepe 
speziato e liquirizia. Tannino fine e fresco.
Vitigno: 100% Gamay
750 ml

domaine labruyère
coeur de terroirs
moulin-à-vent
Vitigni Rossi: 14 ettari in Gamay Noir 
a succo bianco 100%
Produzione Media: 58.400 bottiglie.
Unico monopolio della denominazione, 
questa parcella di 92 aree (un'area è 100 m2) 
è idealmente situata al di sopra del mulino 
a vento, simbolo di questo vigneto. Suolo 
granitico molto duro e fortemente arido, che 
determina un Gamay incomparabile e di lungo 
affinamento. Età media delle viti 70 anni, 
vendemmia manuale. Colore rosso-nero con 
riflessi viola intensi. Naso complesso, bocca 
strutturata ma raffinata. 
Vitigno: 100% Gamay
750 ml

d o m a i n e  l a b r u y è r e  r o m a n è c h e - t h o r i n s
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Domaine Devillard 
Côte Chalonnaise
Il vino della costa di Chalon-sur-Saône è inevitabilmente inf luen-
zato dalla costa di Beaune. La scala della gerarchia ed i vitigni sono 
gli stessi. All’interno dell’appellazione comunale Côte Chalonnaise 
vi sono diversi Premier Cru, i quali denotano una forte personalità. 
In questa zona troviamo inoltre i migliori Aligoté.

domaines devillard
le renard chardonnay
Appellazione Bourgogne

Superficie Vitata: 3 ettari
Produzione: 15.000 bottiglie
Uno Chardonnay veloce come una volpe, 
“Le Renard” appunto. Questo vino 
lascia sorpresi per la nota di mandorla 
e di buccia di arachide che unita ad una 
mineralità molto diretta esalta il senso 
di verticalità che solo un Borgogna 
di razza sa esprimere. É un eccellente 
primo ingresso per conoscere 
il vino bianco di questa regione.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaines devillard
le renard pinot noir
Appellazione Bourgogne

Superficie Vitata: 3 ettari
Produzione: 15.000 bottiglie
Con grande sensibilità e passione, 
i due fratelli Devillard stanno facendo 
crescere in qualità la loro selezione 
di Pinot Noir denominata“ Le Renard”, 
la Volpe. É un vino vibrante, intenso, 
con note di terra bagnata, ciclamino 
e rosa canina. Sorprende per l’intensità 
del colore e per la sua grande freschezza.
Vitigno: 100% Pinot Noir
750 ml - 150 cl.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

domaine de la ferté 
givry clos de mortières
Appellazione Givry 

Superficie Vitata: 4,5 ettari
Produzione: 3.000 bottiglie
Il Clos de Mortières è una parcella al cui 
interno sono presenti vigne con un’età 
media di 30 anni. L’esposizione è Est-Sud-
Est, a pendenza esile, con un suolo argillo-
limaccioso, dunque fertile, nella parte più 
alta; ricco di sabbia in quella digradante 
verso Sud-Est. Di colore rosso ciliegia, al 
naso si presenta fino e delicato, con note 
di ribes e lampone e un tocco speziato di 
cannella. Fresco e fruttato, dai tannini 
maturi e ben presenti e una bella lunghezza 
in bocca. La scaloppina di vitello alle 
spugnole, un filetto grigliato, della carne 
con salse ma anche formaggi a pasta blu, 
si abbinano a meraviglia a questo vino. 
Vitigno: 100% Pinot Noir  
750 ml
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château de chamirey
la mission ‘monopole’ 
premier cru blanc
Appellazione Mercurey 
Superficie Vitata: 1.940 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie
Si tratta di una delle proprietà 
emblematiche della Famiglia Devillard, 
discendenti dei marchesi di Jouennes. 
Questo Château propone sempre vini ad 
altissimo livello, sia in rosso che in bianco. 
Intensità, colore, mineralità, spesso tra gli 
addetti ai lavori la “Mission” viene citata 
come “Le Petit Montrachet”. Minerale, 
leggermente oleoso, intenso e di grande 
persistenza, davvero un magnifico vino.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

château de chamirey
clos du roi 
premier cru rouge
Appellazione Mercurey
Superficie Vitata: 3,089 ettari
Produzione: 18.000 bottiglie
Mercurey è un piccolo villaggio situato 
a 13 Km a nord-ovest di Chalon sur Saône. 
Si tratta dell’appellazione più importante in 
volume di tutta la costa Chalônnaise. 
Le vigne si collocano tra i 250 ed i 300 metri 
slm, i vini si presentano più carnosi sul 
suolo marnoso e più fini sul terreno sassoso. 
Trentadue Climats, sono classificati premier 
Grand Cru. Il Clos Du Roi premier Cru è un 
“monopole” della Famiglia Devillard. 
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

Château de Chamirey
Ettari: 24 in pinot nero, 12,8 in chardonnay. Produzione media per 
anno: 190.000 bottiglie. Una proprietà maestosa, che appartiene 
alla Famiglia Devillard dal 1934 e gode di una serie di parcelle nel 
villaggio di Mercurey di notevole pregio. Sei Premier Cru sono i 
diamanti della corona. Ricordiamo a tal proposito La Mission in 
bianco e Clos du Roi in rosso. Inoltre la famiglia è proprietaria del 
Domaine aux Perdrix in Côte de Nuits, di 4 ettari a Givry e del Clos 
de La Garenne nel Mâconnais. L’opera di acquisizioni ha visto nel 
2018 la compartecipazione nella gestione del Domaine Rolet nello 
Jura. I vini godono di grande personalità e stile. Ne citeremo tre: 
nei bianchi, La Mission Premier Cru Monopole dal legno lussuoso e 
ben dosato, paletta aromatica raffinata e ricca di sentori di pietra e 
calcare. Nei vini rossi è bene citare il Mercurey Rouge e terminare 
per il mitico “Les Cinq”: ciliegia, frutta matura, carnoso ed armo-
nioso, un vino che vale il biglietto.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

château de chamirey
les cinq premier cru 
rouge
Appellazione Mercurey  
Superficie Vitata: 2,35 ettari 
Produzione: 2.500 bottiglie
La proprietà del castello di Chamirey si 
estende su 35 ettari vitati. Di questo raro 
vino se ne producono mediamente 3.000 
bottiglie all'anno. Frutto dell'assemblaggio 
dei cinque migliori Premier Cru della 
denominazione, in bocca il vino è molto fine 
e si declina in un'espressione purissima. 
Frutti neri molto maturi con nuances 
di menta. Il finale impressiona per 
la lunghezza.
Vitigno: 100% Pinot Noir 
750 ml - 1,5 l. - 3,0 l.

bourg
ogne

111



louis picamelot 
blanc de blancs 
méthode traditionnelle
Appellazione Crémant de Borgogne 
Da questa cantina, nata a Rully nella Côte 
Chalonnaise nel 1926, escono alcuni dei 
Crémant più apprezzati dai massimi enotecnici 
e sommelier di Francia. Philippe Chautard 
ha donato nuovo impulso all’impresa 
familiare, portandola a 11 ettari, arricchita 
da un’evocativa cuverie, ingegnosa opera di 
architettura bio-ambientale. Questo BdB è 
un assemblaggio di diversi vini bianchi della 
zona vocati specificatamente alla produzione 
di vino effervescente. Di colore giallo intenso 
dai riflessi verdeggianti. Il rendimento medio 
è di 90 ettolitri/ettaro. Le bottiglie sostano sui 
lieviti per un minimo di 9 mesi. 
Vitigni: 56% Ugni Blanc, 22% Pinot Blanc, 
22% Chardonnay 
750 ml

louis picamelot 
crémant de bourgogne 
les terroirs brut
Appellazione Crémant de Borgogne 
Crémant ripetutamente premiato, non 
ultimo dalla Guide Hachette. Le uve 
di questo vino giungono dalla Côte 
Chalonnaise, Côte de Beaune e Côte de 
Nuits. Bouquet di fiori bianchi, aromi di 
frangipane e brioche; al palato si ritrova 
il medesimo croccante melange. Vendemmia 
manuale. Le bottiglie sostano sui lieviti per 
un minimo di 18 mesi, il rendimento medio 
è di 70 ettolitri/ettaro. 
Vitigni: 36% Pinot Noir, 39% Chardonnay, 
22% Aligoté, 3% Gamay. 
750 ml

louis picamelot 
crémant de bourgogne 
cuvée jeanne thomas 
extra brut
Appellazione Crémant de Borgogne
Creato in onore della sposa di Louis 
Picamelot, questa cuvée sposa alla 
perfezione un’eleganza tutta al femminile 
con un carattere temprato. La bollicina è 
sottile ma persistente, in bocca miscela 
armoniosamente aromi di agrumi, 
caprifoglio e acacia. Perfetto in una flûte, 
ma non solo, si accompagna in maniera 
eccellente a tutto pasto. Vendemmia 
strettamente manuale con una vinificazione 
parzialmente effettuata in fusti, la restante 
in cuve. Le bottiglie sostano sui lieviti 
per un minimo di 18 mesi, il rendimento 
medio è di 60 ettolitri/ettaro.
Vitigni: 80% Chardonnay, 20% Aligoté 
750 ml

louis picamelot 
crémant de bourgogne 
terroir de chazot 
extra brut
Appellazione Crémant de Borgogne
Coup de Cœur della Guide Hachette 2016 
Il vino si presenta superbo, attraverso un 
perlage persistente e serrato, rivestito di 
un colore oro paglierino dalle trasparenze 
cristalline. Lunga permanenza sui lieviti, 
minimo 24 mesi. Una paletta aromatica ampia 
che si dipana attraverso note di pasticceria, 
fiori bianchi, agrumi, mela verde e nuances di 
anice. Aromi perfettamente rispondenti anche 
al palato che rimane fresco, ed accarezzato da 
note di fine effervescenza. Un Crémant di 
grande espressione, di eccellente finezza.
Vitigno: 100% Pinot Noir en Chazot 
750 ml
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Côte de Beaune
Nella Côte de Beaune, il Grand Cru di Corton e alcuni Pommard 
regalano in linea di massima i vini più corposi, laddove sempre in 
linea di principio, i villaggi di Savigny, Beaune e Volnay offrono 
invece vini teneri e setosi. Tuttavia, sono i vini bianchi prodotti da
uve Chardonnay a sottrarre la scena ai Pinot neri, grazie a villaggi 
la cui fama da tempo ha varcato la soglia del mito per entrare in 
quella della leggenda. Volutamente colloco prima il mito e poi la 
leggenda. Il mito è una narrazione religiosa, e qui i monaci hanno
giocato prima degli altri un ruolo sia spirituale che enologico. La 
leggenda invece di solito arriva in seguito alla narrazione popo-
lare. I grandi Cru della Borgogna appartengono più ad una sfe-
ra eno-teo-mitica che a una sfera squisitamente popolare. I vini 
di Montrachet (Chassagne e Puligny), il comune di Meursault e i 
Grand Cru siti nelle loro vicinanze, di fatto sono i climats ove la 
Côte de Beaune esprime il meglio di sé.

h o s p i c e  d e  b e a u n e
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Domaine Lamy-Pillot 
René e Thérèse Lamy hanno costituito la loro proprietà nel 1973. Si 
tratta di un'azienda divenuta nel tempo un valore sicuro sia nella 
denominazione Chassagne che in quella di Saint Aubin. A partire 
dal 1977 i coniugi sono stati affiancati dalle figlie Florence e Kari-
ne. Sono loro oggi che conducono il Domaine, che si estende su 15 
ettari di vigne poste in climats meravigliosi, producendo vini che 
hanno suscitato l’entusiasmo del famoso scrittore Armando Casta-
gno, il quale considera il loro St. Aubin “una prova luminosa”.

domaine lamy pillot 
saint aubin premier cru 
‘en créot’ blanc
Appellazione Saint Aubin Premier Cru 
Lieu dit  Les Créot   
Superficie Vitata: 0,62 ettari
Produzione: 3.900 bottiglie
Si tratta di un vino cosiddetto gourmand, 
ovvero un vino eccellente per accompagnare 
un pasto importante, dove l’elegante burrosità 
del vino non diviene mai eccessivamente grassa, 
fornendogli struttura e una grande persistenza 
al palato. Il tutto, grazie anche a un frutto molto 
maturo. Affinamento da 12 a 18 mesi in fusti, 
con un massimo di 25% di fusti nuovi. 
Marna calcarea, terre bianche aerate. 
Le vigne, con esposizione sud, sono state 
impiantante nel 2000.  
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml

domaine lamy pillot 
chassagne-montrachet 
village ‘pot bois’ blanc
Appellazione Chassagne-Montrachet  
Lieu dit Pot Bois 
Superficie Vitata: 1,7 ettari
Produzione: 11.000 bottiglie
L’eccellente esposizione della vigna conferisce 
al vino innata eleganza e buon equilibrio. La 
sommità del Chassagne è un settore spesso 
accarezzato dai venti freddi provenienti da nord. 
Questo si trasforma in un’eccellente opportunità 
che si ritrova nel vino: teso, croccante e di grande 
vivacità. La natura del suolo è marna calcarea, solo 
lievemente argillosa. Affinamento da 12 a 18 mesi 
in fusti, con un massimo di 25% di fusti nuovi. 
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml 

c h a s s a g n e  m o n t r a c h e t

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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domaine lamy pillot 
le montrachet 
grand cru blanc
Appellazione Chassagne-Montrachet 
Lieu dit  Le Montrachet 
Superficie Vitata: 0,0542 ettari
Produzione: 300 bottiglie
Lo stile del produttore incide in modo 
profondo nelle sfumature che ogni bottiglia 
può suscitare nel degustatore. Un vino 
del quale si resta soggiogati sin 
dall’apparizione del colore nel bicchiere, 
e che declina una paletta aromatica 
tra le più ampie e complesse che 
si possano desiderare da un vino 
di questa appellazione. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml 

domaine lamy pillot  
chassagne-montrachet 
village ‘champs 
de morgeot’ rouge
Appellazione Chassagne-Montrachet Village
Lieu dit Champs de Morgeot 
Superficie: 2,08 ettari
Produzione: 11.000  bottiglie
Rispetto agli Chassagne-Montrachet 
tradizionali, questo disvela dei tannini 
più potenti e talora astringenti. Anche 
la potenzialità d’invecchiamento si fa 
più ampia. La natura del suolo è Marna 
argillosa. Una buona proporzione di ciottoli 
fini e calcarei, in grado di arieggiare il suolo 
in profondità. L’affinamento avviene da 12 
a 18 mesi in fusti, con un massimo di 25% 
di fusti nuovi. Le viti sono state impiantate 
negli anni ’70.
Vitigno: 100% Pinot Noir  
750 ml 

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

domaine lamy pillot 
chassagne-montrachet 
premier cru ‘la grande 
montagne’ blanc        
Appellazione Chassagne-Montrachet 
Premier Cru Lieu dit  La Grande Montagne
Superficie Vitata: 0,3 ettari
Produzione: 900 bottiglie
Questo piccolo ma prezioso francobollo di 
terra denominato “Grande Montagne” gode 
della classificazione Premier Cru. Una delle 
appellazioni Premier Cru di Chassagne più 
raffinate che si possano degustare, un vino 
che combina la rotondità del Clos Saint Jean 
alla struttura del Morgeot. Natura del suolo: 
marna calcarea, con sottosuolo ricco di 
ciottoli. L’affinamento avviene in fusti, 
da 12 a 18 mesi. 
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml
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Jean-Marie Bouzereau 
Dal 1994, Jean-Marie conduce il suo domaine che si estende su cir-
ca 10 ettari. Rigore, pulizia, interpretazione quasi calvinista del 
territorio, i suoi vini tracciano senza esitazione una silhouette per-
fetta tra incanto e realtà. Quasi tutti i suoi Premier Cru sono con-
traddistinti da note che oscillano tra la mineralità e la dolcezza. 
Magnifici i suoi Folatières, Charmes e Goutte d’Or. 

jean-marie bouzereau
bourgogne aligoté
Appellazione Bourgogne Aligoté
Superficie: 1,5 ettari
Produzione: 15.000  bottiglie
L’Aligoté è un vitigno più precoce rispetto 
allo Chardonnay. Dona vini più leggeri, 
in parte semplici e vivi. I più vellutati e 
carnosi escono dal Comune di Pernand, 
quelli invece che provengono dalle alte 
coste sono ricercati per la loro freschezza. 
Jean-Marie Bouzereau propone un Aligoté 
giocato sulla mineralità, sull’eleganza e 
sulla freschezza.
Vitigno: 100% Aligoté 
750 ml

jean-marie bouzereau
meursault goutte d’or 
premier cru
Appellazione Meursault
Superficie: 0,1 ettari
Produzione: 600  bottiglie 
Questo comune è a cavallo della vallata che 
si prolunga dal villaggio di Auxey-Duresses. 
Essa segna una linea di demarcazione 
tra la produzione dei vini rossi e quella 
dei vini bianchi. Alcuni Climats prodotti 
in questa area godono di fama mondiale 
(Les Poruzots, Les Genevrières). È facile 
riscontrare nel bicchiere note di mandorla 
tostata, leggera liquirizia, in breve la forza 
unita alla finezza.
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml - 150 cl

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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c a s t e l l o  d i  m e u r s a u l t

jean-marie bouzereau
meursault charmes
premier cru
Appellazione Meursault 
Superficie: 0,4 ettari
Produzione: 2.500  bottiglie 
Questo vino è un esempio perfetto del 
suo toponimo. Colore dorato senza essere 
giallo, il naso è concentrato, elegante, quasi 
inebriante. Evoca aromi di mandorla, pane 
caldo, spezie fini in una splendida armonia 
di finezza. Ampio al palato e preziosi aromi 
nel retrogusto. Questo è lo Charmes 
di Jean-Marie Bouzereau.
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml - 150 cl

jean-marie bouzereau
puligny-montrachet
premier cru les 
folatières
Appellazione Puligny-Montrachet
Superficie: 0,1 ettari
Produzione: 600  bottiglie 
É il centro di gravità della produzione 
dei vini bianchi della Côte d’Or. Puligny-
Montrachet è uno degli esempi più gloriosi 
della viticultura bianca in Borgogna. Di 
colore luminoso e con aromi complessi 
e distintivi, la palette aromatica passa 
dal miele al caprifoglio alla mandorla 
fresca. Folatiéres significa “Feu Follett”, in 
francese, i fuochi di Sant’Elmo, i fuochi che 
possono essere visti nelle calde notti estive.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml - 150 cl

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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Domaine Jacques Prieur 
Dal 1868 il Domaine Jacques Prieur detiene uno dei più rari mosai-
ci di terroir della Borgogna. Oggi è certamente il solo a possedere 
vigne sulle più grandi appellazioni in Côte de Beaune come in Côte 
de Nuits: Chambertin, Musigny, Clos De Vougeot, Echézeaux, Cor-
ton, Meursault, e ancora Montrachet. A tutto questo straordinario 
patrimonio si aggiungano tre prestigiosi Monopole. Il matrimonio 
celebrato nel 1848 tra Claude Duvergey e Marie Taboureau stimola 
il desiderio di fondare una attività di commercio nella vendita di 
vini e di distillati, senza tuttavia interessarsi in prima persona di 
investire in vigne. Nel 2008 Edouard Labruyère, enofilo e ferven-
te difensore della Borgogna vinicola, accetta di prendere le redini 
del comando della società trasmesse dal padre Jean Pierre. Oggi 
Edouard dirige l’insieme dei Domaines collocati in Borgogna, a 
Bordeaux nel Pomerol e nella Champagne. Attualmente il Domai-
ne, installato a Meursault dal XIX secolo, conta 21 ettari di vigna, 
11 in Pinot Nero e 10 in Chardonnay. Jacques Prieur è la sola azien-
da vinicola a poter proporre vigne in proprietà su di un terzo di 
tutte le denominazioni Grand Cru della Borgogna. In sintesi 10 ap-
pellazioni Grand Cru e 14 appellazioni Premier Cru tra Pinot Noir 
e Chardonnay.

domaine jacques prieur 
bourgogne chardonnay
Appellazione AOC Bourgogne 
Maranges è un comune sito nella parte meridionale 
della Cote de Beaune che dà vita a vini sottili 
e delicati. Nella parte alta della collina, in annate 
calde possono venire alla luce nettari in grado 
di competere con i migliori vini della Costa d’Oro. 
Vendemmia manuale in cassette di legno, grappoli 
selezionati e totalmente diraspati. La cuvée della 
fermentazione alcolica dura 20 giorni a temperatura 
controllata in tini di legno aperti. Colore oro-verde 
luminoso. Naso: frutti bianchi, pesca e pera, leggere 
note tostate di miele e di pane. In bocca è teso, 
leggermente speziato, molto avvolgente. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine jacques prieur 
bourgogne pinot noir
Appellazione AOC Bourgogne 
Viene diraspato di regola al 100%, tuttavia esistono 
casi nei quali si procede a grappolo intero a secon-
da delle condizioni delle parcelle e dei millesimi. 
Macerazione per una ventina di giorni, temperatura 
controllata, tini tronco-conici aperti. Due pressate 
al giorno durante la fermentazione alcolica. Tutti i 
vini effettuano la fermentazione malolattica. L'eno-
loga Nadine Gublin è orientata su vini di bevibilità 
accurata e giovanile, preferendo tini tronco-conici 
rispetto alle barrique. Il vino in bocca sviluppa per-
cezioni soavi e aristocratiche quasi da Grand Cru, 
con un finale leggermente insolente e frivolo.
Vitigno: 100% Pinot Noir
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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domaine jacques prieur 
volnay santenots 
premier cru
Appellazione Volnay-Santenots 
Le vigne sono state impiantate nel 1997, 
ottenute dalla selezione dei ceppi del Clos des 
Santenots Monopole. Vendemmia manuale, 
diraspatura totale, fermentazione alcolica 
per 21 giorni a temperatura controllata in tini 
aperti di quercia. Durata dell’affinamento 18 
mesi. Colore rosso rubino brillante, e scuro. 
Naso: frutti neri intensi, cacao, e sentori 
leggeri di torrefazione. Bocca densa, 
carnosa, spezie dolci e liquirizia.
Vitigno: 100% Pinot nero 
e parcella di 0,59 ettari. 
750 ml

domaine jacques prieur 
pommard charmots 
premier cru
Appellazione Pommard 
Parcella: 0,27 ettari. Terroir: posto a metà 
costa, esposizione est-sud est, marna 
calcarea non molto profonda, piccoli ciottoli. 
La vinificazione è svolta manualmente, in 
piccole cassette, cernita attenta dei grappoli 
tramite la tavola di selezione e il grappolo è 
totalmente diraspato. Affinamento in fusti di 
rovere per circa 18 mesi. Colore rosso rubino 
scuro. Naso: note floreali, spezie, peonia, 
rosa, petali di garofano. Bocca: carnoso, 
intenso, molto speziato, finale elegante 
corredato da tannini freschi.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine jacques prieur 
gevrey chambertin 
premier cru
Appellazione Gevrey Chambertin 
Terroir: suolo profondo, bruno in superficie, 
grossi blocchi calcarei fessurati, esposizione pieno 
est. La parcella è di 0,49 ettari. Vinificazione: 
vendemmia manuale, raccolta in piccole cassette, 
i grappoli sono interamente diraspati. Due 
pressature al giorno durante la fermentazione 
alcolica. Malolattica svolta completamente.
Affinamento: in fusti di rovere per circa 
21 mesi. Colore rosso rubino, profondo.
Naso: frutti neri, mirtillo e mora, man mano che 
il vino si apre nel bicchiere note di cuoio, tabacco 
bruno. Bocca: carnosa, speziata 
e frutta matura. Il tannino chiude fresco, 
con struttura e maturità.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml

domaine jacques prieur
meursault-perrieres 
premier cru
Appellazione Mersault 
Superficie di proprietà: 0,28 ettari.
Terroir: magro-sottile, molto pendente, calcareo 
e molto pietroso. Vendemmia manuale, pressatura 
con grappolo intero, pneumatica.
Affinamento: 19 mesi
Colore: oro con riflessi verde argentati
Naso: complesso e denso su note quasi
empiriche e preistoriche di sasso, pietra 
focaia e, a finire, buccia e polpa di albicocca.
Bocca: ampia, calorosa, pane fresco, qualche nota 
tostata e finale di grande sapidità.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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domaine jacques prieur 
puligny montrachet 
les combettes 
premier cru
Appellazione Puligny-Montrachet 
Terroir: il suolo argillo-calcareo aiuta 
a ottenere vini di grande maturità.
Vendemmia manuale, pressatura a grappolo 
intero, il vino viene separato dalla feccia 
dopo 14 ore circa. Fermentazione alcolica 
e affinamento in fusti di rovere.
Malolattica svolta completamente, durata 
affinamento 19 mesi. Colore: oro verde, 
riflessi argentati. Naso: bella maturità, 
aromi di acacia, fiori bianchi, spezie dolci 
e tostate. Finale di bocca “crayeuse”, gessosa.
Vitigno: 100% Chardonnay 
da parcella 1,50 ettari
750 ml 

domaine jacques prieur 
beaune 
clos de la féguine 
premier cru blanc
Appellazione Beaune  
Superficie 1,86 ettari: 0,27 in bianco, 
1,59 in rosso. Terroir: argilla bianca 
e scura su suolo leggere giacente su blocco 
calcareo fessurato. Vinificazione: 
vendemmia manuale e affinamento 
in fusti di rovere per 19 mesi circa.
Vitigno: Chardonnay 100%
750 ml

domaine jacques prieur
beaune premier cru 
champs pimont blanc
Appellazione Beaune 
Superficie Vitata: 1,42 ettari 
Mitica parcella dal nome evocativo, “il campo 
ai piedi del monte”. Il nome deriva dalla 
famiglia Pimont, proprietaria di questa vigna 
sin dal settecento. Costone scalettato posto 
in pieno est dietro il Faubourg de Beaune. 
Suolo composto da banco calcareo giurassico, 
limo e ciottoli chiari. Vendemmia manuale, 
fermentazione alcolica e affinamento per 19 
mesi in rovere al 100%. Luminoso, intenso, 
materia morbida e soave, una sorsata 
generosa e gratificante.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine jacques prieur 
beaune greves 
premier cru blanc
Appellazione Beaune 
Superficie vitata: 0,54 ettari 
La parcella gode di un'eccellente esposizione. 
Le vigne scendono strapiombanti sul Fauburg 
de Beaune, con suolo composto da argillo-
calcareo ricoperto da piccoli sassi. Inondato 
dalla luce e disponendo di un buon irradiamento, 
gli acini giungono a buona maturità. Il vino ha 
profilo fine e fruttato. Vendemmia manuale in 
piccole cassette, pressatura a grappolo intero. 
Fermentazione e affinamento in fusti di rovere 
100% per  una durata nella media di 16 mesi. 
Colore oro con riflessi verdi-argentati. Giocato 
in finezza ed eleganza con note di spezia 
e vaniglia. Chiude croccante e raffinato.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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domaine jacques prieur 
musigny grand cru
Appellazione Musigny 
Una faglia strapiombante posta 
al di sopra del Clos De Musigny Grand Cru 
Vougeot che si congiunge con il vigneto 
di Musigny. Vendemmia completamente 
manuale, con tavola di selezione e totalmente 
diraspato. Affinamento in botti di rovere 
durata 21 mesi. Colore: rosso intenso scuro.
Naso: note di fumo, tostatura, spezie avvolte 
da menta e fiori. Bocca: densa, carnosa 
speziata bella tensione, tannini freschi 
e eccellente salivazione.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
parcella di 0,77 ettari
750 ml

domaine jacques prieur 
chevalier montrachet 
grand cru
Appellazione Chevalier-Montrachet 
Terroir: affioramento di marna, suolo 
di recupero colluvionale, piena costa.
Colore oro giallo sostenuto, riflessi 
argento luminoso. Naso fine ed elegante, 
note di anice e di spezia, pepe bianco 
ed evoluzioni su sentori di tostatura.
Bocca ampia, croccante, densa, finale 
generoso, bella sapidità.
Vitigno: Chardonnay 100% 
parcella 0,13 ettari
750 ml

domaine jacques prieur
montrachet grand cru
Appellazione Montrachet 
Superficie: 0,59 ettari (proprietà), 
8 ettari la superficie totale.
Terroir: esposizione Est/Sud-Est, 
affioramenti di marna bianca, piccoli 
ciottoli, alta ricchezza in sodio. Vigneto 
di forma rettangolare, altezza media 
250 metri s.l.m. Colore oro verde 
luminoso, con riflessi argentei 
scintillanti. Naso: riservato, pudico, 
ma di grande complessità, forza 
e potenza. Bocca densa, generosa, 
sapida, speziata, confettura di 
agrume e lunghezza infinita.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

domaine jacques prieur 
corton bressandes 
grand cru rouge
Appellazione Corton 
Superficie vitata: 0,73 ettari
La vigna è orientata a sud-est in leggera 
pendenza sopra il comune di Aloxe Corton.
Il suolo è composto da argillo-calcare, che 
incamerando il calore del giorno facilita la 
maturazione del grappolo. Affinamento in 
fusti di rovere al 100% per un durata nella 
media di 19 mesi. Il colore è rosso luminoso, 
le note al palato sono speziate e di liquirizia, 
nuances di mentolo. Il finale è carnoso, 
ubertoso.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml
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domaine jacques prieur
clos vougeot 
grand cru
Appellazione Clos Vougeot 
Terroir: argilla dominante, da qui lo spirito
rustico in età giovanile del vino. Vendemmia 
manuale, due rimontaggi al giorno durante la 
fermentazione alcolica, la malolattica è svolta 
al 100%. Affinamento in fusti di rovere per 21 
mesi. Colore rosso rubino brillante con dischi 
viola pronunciati. Naso complesso, alle volte 
petalo di rosa e piccoli frutti rossi, cassis, 
fragola e note di spezia dolce, vaniglia 
in specie. La bocca si apre ad una struttura 
densa, unita ad un senso di freschezza 
esaltata da tannini carnosi e speziati.
Vitigno: 100% Pinot Nero, 
parcella di 1,28 ettari
750 ml

domaine jacques prieur
chambertin grand cru
Appellazione Chambertin 
Terroir: suolo profondo, bruno in 
superficie, grossi blocchi di calcare 
fessurato, esposizione pieno Est. 
Vinificazione: vendemmia manuale, 
tavola di selezione e grappolo totalmente 
diraspato. Affinamento in fusti di rovere. 
Malolattica svolta al 100%. Affinamento 
circa 21 mesi. Colore rosso scuro. Naso: 
sentori di frutti neri e mentolo. In bocca 
è carnoso, denso e fruttato, tannico 
e ben strutturato.
Vitigno: 100% Pinot Noir
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

domaine jacques prieur 
clos de mazeray blanc 
monopole
Appellazione Mersault 
Superficie vitata: 2,87 ettari
Vigna situata nel faubourg (sobborgo) 
di Meursault, è il frutto di un'eredità dei 
monaci cistercensi, i quali nel XIII secolo 
vi producevano sia vini bianchi che rossi.
Suolo di origine colluvionale, un misto di 
argillo-calcareo frutto di un millenario 
deposito sul letto di un antico fiume.
Vale la pena ricordare che Monopolio 
significa la totale proprietà di una vigna 
ad un singolo domaine. Non dà origine 
a una scala gerarchica. Nessuno lo può 
etichettare come monopolio, a patto che 
il domaine non venda le uve ad altri. 
Vendemmia manuale in cassette di legno, 
fermentazione alcolica e affinamento in 
fusti di legno per 18 mesi. Colore verde oro 
con riflessi argento. Seducente nello stile 
e nello charme, note floreali, acacia e rosa. 
Nell’aprirsi rivela note di tostatura e spezia, 
chiude sapido, con lunga salivazione e 
lunghezza impressionante.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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seguin manuel
viré clessé blanc 
Appellazione Viré Clessé
Produzione: 20.000 bottiglie
Appellazione comunale molto recente, 
costituita nel 1998, ha solide ambizioni 
per quanto concerne i vini bianchi. 
Rientra di fatto nell’area della Costa 
di Mâcon, quindi uno dei versanti più 
a sud dell’intera Borgogna. Colore dorato, 
freschezza e palato ampio e croccante, 
un vino davvero ragguardevole.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

seguin manuel
pinot noir rouge
Appellazione AOC Bourgogne 
Produzione: 50.000 bottiglie
Dalla Yonne a nord e sino a Mâcon a 
sud, questa appellazione gode di una 
ragguardevole estensione. Solo il vino 
prodotto in questa area ed in essa 
imbottigliato può vantare la dicitura 
Bourgogne AOC. Il Pinot Nero prodotto da 
Thibaut Marion proviene esclusivamente 
dall’area attorno alla cittadina di Beaune 
e delle sue colline adiacenti, ecco quindi 
svelato il segreto di questa splendida cuvée. 
Frutti neri, sottobosco e ciclamino, un 
mosaico di profumi inebrianti accolgono 
il degustatore. Struttura ampia e discreta, 
eccellenti i tannini, armonici ed equilibrati. 
Vitigno: 100% Pinot Nero             
750 ml

seguin manuel 
volnay ‘vielles vignes’ 
rouge
Appellazione Volnay Village 
Produzione: 2.000 bottiglie
Volnay produce vini eleganti e di grande 
finezza, anche se il suo vicino, il villaggio 
di Pommard, in parte gli ha rubato la scena, 
anche per la facilità a pronunciare il suo 
nome. In questo villaggio sono presenti 
oltre trenta cru, basti ciò a farci capire la 
propensione all’eccellenza di questo suolo. 
Affinato in fusti di rovere, è una prova 
magnifica di Thibaut Marion.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

seguin manuel 
pommard petits noizons 
Appellazione Pommard Village
Produzione: 2.000 bottiglie 
Questa vigna di pinot nero si trova nelle alte 
coste al di sopra del villaggio di Pommard in 
piena esposizione sud. Il suolo è composto da 
argilla calcare, ossido di ferro , piccoli ciottoli.
Vendemmia manuale, fermentazione per 16 
giorni in cuve di acciaio, si affina per circa 14 
mesi in “piece “ di rovere delle quali il 20% 
nuove, le altre di secondo e terzo passaggio. 
Colore rubino profondo, al naso è ampio e 
seducente, aromi di frutta e fragola. Acidità, 
tannini fusi ed equilibrio, le sue note al palato. 
Ottimo da bere dopo 4/7 anni; nelle buone 
annate oltre i 10. 
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml
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Gevrey-Chambertin
Lasciata Digione alle spalle, attraversato il villaggio di Fixin, la 
conformazione collinare ed il paesaggio mutano radicalmente. 
Una maggiore ampiezza, un respiro armonico si dischiudono in 
un paesaggio di austera bellezza. Le “combe” si dilatano e portano 
dall’alto delle colline il vento fresco della sera nei vigneti digra-
danti verso la pianura. Area di produzione qualitativa nota da oltre 
14 secoli, sito Cluniacense per eccellenza, qui vengono disegnati i 
Borgogna più profondi, virili, carismatici, eroici, passionali, gene-
rosi che si possano immaginare. Le prime notizie datano 630 D.C. 
Poi si trovano tracce scritte di scambi di parcelle all’interno del 
Cru “Champ De Bertin” tra l’Abbazia di Cluny e un signor Guillau-
me de Grancey. La vigna si chiama così dal 1847, la prima ad avere 
la geniale intuizione di legare al nome del villaggio, quello della 
sua vigna migliore, Gevrey-Chambertin appunto. Nove Grands 
Crus, ventisei Premiers Cru e un limitato numero di denominazioni 
Village ci introducono in un teatro dove il Pinot nero entra in scena 
non come attore principale ma come mattatore.

seguin manuel
gevrey-chambertin
‘vielles vignes’
rouge 
Appellazione Village
Produzione: 1.500 bottiglie 
La vigna si colloca nella parte più a nord 
del villaggio a ridosso del “lieu-dit“, Les 
Journeaux. Di fatto a ridosso dei Premier 
e Grand cru. Raccolta manuale, fermentazione 
in cuve di acciaio per 18 giorni e affinamento 
in piece di rovere per circa 14 mesi, delle quali 
25% nuove e di secondo passaggio le restanti. 
Colore granata scuro, al naso ha note animali, 
di piccoli frutti neri, e liquirizia. Tannino 
ben fuso, chiude tuttavia con sentori animali 
e di carattere. Molto longevo.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

seguin manuel
gevrey-chambertin
‘les cazetiers’ 
premier cru rouge 
Appellazione Gevrey-Chambertin
Produzione: 700 bottiglie 
Uno dei nomi mitici della Borgogna e in 
particolare della Côte de Nuits. La vigna 
scorre tra i 300 ed i 360 metri s.l.m., con 
uno strato lavorabile di 25-30 cm poi sotto 
grandi placche di roccia calcarea. Vendemmia 
manuale, 18 giorni di fermentazione in cuve 
di acciaio, poi 18 mesi in piece di rovere 
50% nuove, 50% secondo passaggio. Grinta 
tannica, struttura, longevità in maturità, 
da giovane frutta, fiori ed armonia. Colore 
rubino brillante con profondità cromatica 
granata, di lunga durata. 
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml
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seguin manuel
clos de vougeot
grand cru rouge 
Appellazione Corton Grand Cru
Produzione: 800 bottiglie
Con i suoi 50 ettari vitati posti a ridosso 
della collina e con il suo austero castello 
costruito tra il XII ed il XVI secolo, il Clos 
de Vougeot è uno dei miti intramontabili 
della Borgogna. Le vigne degradanti verso 
il piede della collina dominano il villaggio 
di Vougeot. Settanta proprietari si dividono 
questa perla già nota sin dal medioevo. 
Vendemmia manuale, rese basse, 
affinamento in fusti di rovere.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

seguin manuel
corton-rognet 
grand cru rouge 
Appellazione Corton Grand Cru
Produzione: 700 bottiglie
Situata nel Nord della Côte de Beaune, 
la montagna di Corton è costituita dal 
punto di vista geologico da diversi tipi 
di sottosuoli. Essi generano vini molto 
diversi tra loro. In cima alla collina una 
corona di abeti protegge le vigne dai 
venti del nord. Il Climat scelto per 
produrre questo Grand Cru è 
“Les Combes”, versante Sud.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i c l o s  d e  v o u g e o t

bourg
ogne

139



domaine des perdrix 
bourgogne
pinot noir rouge 
Appellazione aoc Bourgogne 
Superficie Vitata: 1,98 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
La Famiglia Devillard segue con grande 
cura questo Domaine ripreso nel 1996. 
Situato nel cuore della Côtes Des Nuits, 
e precisamente nel villaggio di Premeaux-
Prissey, le uve che compongono questo 
Pinot Noir provengono esclusivamente 
dalle colline di questa zona. Intenso, 
profondo, con note di pepe e spezie 
è un esempio di alta tradizione e di 
moderna interpretazione.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine des perdrix 
les 8 ouvrèes rouge
Appellazione Nuit Saint-Georges 
Premier Cru 
Superficie Vitata: 0,3384 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Prodotto in circa 2.400 bottiglie 
Les 8 Ouvrèes è un gioiello della famiglia 
Devillard. L’ouvrées era l’unità di misura 
adottata dai monaci nel Medioevo per 
misurare la giornata lavorativa all’interno 
di un vigneto. Un ouvrées sono circa 423 
mq. Quindi si tratta di un appezzamento di 
circa 3.500 metri. Note di spezia, ciclamino, 
rosa canina si fondono per inoltrarci su 
questo sagrato della qualità borgognotta.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml - 150 cl

domaine des perdrix 
nuits st. georges 
premier cru ‘les terres 
blanches’ rouge
Appellazione Nuit Saint-Georges 
Premier Cru 
Superficie Vitata: 0,33 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Nella parte superiore della collina dei due 
Climats più famosi a Premeaux-Prissey, 
sollevando lo sguardo si possono notare 
pezzi di faglia biancastra: sono le famose 
“Les Terres Blanches”. Alle note tipiche 
del Pinot Nero proveniente da questa zona, 
si intersecano profondità e sensualità. Ecco 
perché questo vino prodotto in quantità 
decisamente limitate è considerato una 
vera icona nella sua appellazione.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml  

domaine des perdrix
nuits st. georges
premier cru rouge
Appellazione Nuit Saint-Georges 
Premier Cru 
Superficie Vitata: 3,45 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Spesso Bertrand Devillard e suo figlio 
Amaury prendono decisioni coraggiose. 
Vendemmiare al momento giusto in 
Borgogna significa attendere o anticipare. 
Selezione minuziosa, quasi maniacale, 
stretta osservanza delle più importanti 
regole di vinificazione: grazie a tutto ciò, 
il degustatore ritrova la sua grande 
passione per il Pinot Nero. Frutta, cassis, 
more, ribes, quasi una sorpresa per un 
vigneto che spesso dona vini rustici e 
muscolosi.
Vitigno: 100% Pinot Nero 
750 ml - 150 cl
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Échezeaux e Grands Échezeaux 
Siamo nel comune di Vosne-Romanée, il villaggio così si chiama dal 
1866. Più che un borgo, si tratta di varcare le soglie del mito. Échez-
eaux è il più esteso dei Grands Crus con i suoi 36,26 ettari. L’origine 
del suo nome deriva dal latino “ex casalis” ovverosia case coloni-
che. Antica proprietà dei monaci dell'Abbazia di Citeaux, è sem-
pre stata coltivata e gestita da altri. Fu uno dei pochi vigneti a non 
subire l’onta del frazionamento durante la Rivoluzione: essendovi 
gravami di affitti con contratti a privati, non fu possibile porlo in 
asta, ecco spiegato il motivo della sua ampia superficie. Échezeaux 
du Dessus Grands Crus è la vigna primigenia, la migliore, con soli 
3,55 ettari. Un classico Échezeaux deve avere colore intenso, con 
risvolti bruni, struttura serrata, corpo massiccio, acidità calibrata 
ed una sapidità che gli garantisca la chance di invecchiare a lungo.

domaine des perdrix 
vosne-romanée rouge
Appellazione Vosne-Romanée Village
Superficie Vitata: 1,05 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Per i borgognoni questo tandem è uno 
dei matrimoni più felici tra comuni 
adiacenti. Vale però la pena dire che 
Romanée è decisamente più famoso 
di Vosne. Tuttavia alcuni dei climats 
più prestigiosi qui possono ambire 
al ruolo di protagonisti assoluti. 
Per esempio Les Beaux Monts, Les 
Malconsorts, Suchots. In questa 
bottiglia ritroviamo il velluto, 
la setosità, la classe che si 
trasforma in vino.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine des perdrix 
échezeaux
grand cru rouge
Appellazione Échezeaux Grand Cru 
Superficie Vitata: 0,27 ettari
Produzione: 1.500 bottiglie
Si tratta di uno degli appezzamenti più 
prestigiosi di tutta la Borgogna. Sito 
sul versante sud del Clos De Vougeot,
le vigne salgono sino alle prime pendici 
della montagna. Ai piedi della collina 
l’appellazione è Vosne-Romanée, 
mentre sulle pendici più alte si succedono 
due appellazioni: Grand Échezeaux 
e Échezeaux. Vini borgognotti, solidi, 
strutturati e vigorosi.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

domaine des perdrix
échezeaux du dessus
grand cru rouge
Appellazione Échezeaux Grand Cru 
Superficie Vitata: 0,15 ettari, 800 bottiglie
L’Échezeaux du Dessus si presenta di colore 
granato dai riflessi scuri; al naso è potente, 
sviluppando aromi di cioccolato ma anche 
note di frutti rossi e mentolo. In bocca 
il vino è denso, dai tannini potenti e setosi, 
note di frutti a bacca nera e spezie. 
Un grande vino d’invecchiamento, da 
servire a una temperatura compresa tra i 
13 e i 14°, da conservarsi tra i 15 e i 20 anni 
per giungere al suo apice degustativo. Da 
abbinarsi a foie gras in terrina, la selvaggina 
cucinata in salsa, così come a formaggi 
freschi e intensi come il Brillat-Savarin.
Vitigno: 100% Pinot Nero
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

bourg
ogne

143



Chandon de Briailles 
Proprietà familiare dal 1834, Chandon de Briailles è uno dei rari 
domaine di questo rango ad avere convertito integralmente tutti 
i suoi 14 ettari in coltivazione biodinamica. La vinificazione è tra-
dizionale, con una forte proporzione di ceppi non diraspati, specie 
nelle cuvée rosse e un uso molto moderato dei fusti nuovi. Sono 
vini che in gioventù possono risultare scomposti, infatti hanno bi-
sogno di tempo per esprimersi al loro corretto potenziale. L’affina-
mento consente loro di dispiegare tutta la f lorealità, la grazia e la 
complessità della quale sono intrisi. Il 2018 ha totalmente stupito e 
sedotto la giuria della RVF (Revue du Vin de France), per equilibrio 
e giustezza, tanto nei rossi quanto nei bianchi. Aggiudicando loro 
il massimo del valore, cioè tre stelle, questo domaine è stato così 
iscritto al vertice della produzione della Côte de Beaune. Il Savi-
gny Les Lavières è magnifico, teso, giusto e fresco. Il Premier Cru 
Île des Vergelesses è forte, energico, potente, salino, incredibile. Il 
Corton Grand Cru si accorda per i suoi grani e per la sua trama ai 
grandi vini della Côte de Nuits. Il Corton Bressandes è un grande 
vino da attendere nel tempo: frutti neri, spezie e profumi deliziosi. 
Ettari: 12 in rosso in Pinot Nero 100%, 2 in bianco, 100% Char-
donnay. Produzione Media: 55.000 bottiglie per anno.

domaine chandon
de briailles 
savigny-lès beaune 
premier cru les lavières
Appellazione Savigny-Les-Beaune 
Premier  Cru  
Superficie: 2,61 Ettari
Produzione: 8.000 bottiglie
Sito a nord di Beaune, Savigny è un villaggio 
dove operano alcuni dei miglior vigneron in 
assoluto. Il detto della confraternita locale 
è il seguente… Vi accoglieremo con una 
bottiglia sulla tavola ed il cuore in mano. 
I vini di questo incantevole paesino sono 
definiti “nutritivi-teologici-curativi”. 
Finezza, frutti giovani rossi e delicati, 
eccellente bicchiere sia da apprezzare 
giovane che da invecchiamento.
Vitigno: 100% Pinot Noir 
750 ml

domaine chandon
de briailles 
premier cru rouge 
‘ile des vergelesses’
Appellazione Pernand-Vergelesses 
Superficie: 3,13 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
Sito alla congiunzione di due vallate, esposto 
in pieno sud, il villaggio di Pernand è senza 
dubbio il più “vinicolo” di tutta la Costa di 
Beaune. Cantine profonde e vigne dai pendii 
ripidissimi con una esposizione in pieno sud. 
La sensazione in bocca è di potenza abbinata 
a finezza superlativa, può ricordare alcuni 
Corton Grand Cru. Vinoso e allo stesso tempo 
croccante. A quest’area appartiene la collina 
con il bosco di Corton, l’Ile de Vergelesses 
è il Premier Cru più rinomato.  
Vitigno: 100% Pinot Noir
 750ml
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domaine chandon
de briailles 
premier cru blanc 
‘ile des vergelesses’
Appellazione Pernand-Vergelesses
Superficie: 1 ettaro
Produzione: 3.500 bottiglie
Sito alla congiunzione di due vallate, 
esposto in pieno sud, il villaggio di 
Pernand è senza dubbio il più “vinicolo” 
di tutta la Costa di Beaune. La grande 
pendenza e i venti che soffiano da Nord 
Ovest, creano le condizioni ideali per 
questo vino bianco luminoso e dalla 
grande dorsale minerale.
Vitigno: 100% Chardonnay 
750cl

domaine chandon
de briailles 
corton bressandes 
grand cru rouge
Appellazione Corton
Superficie: 1,12 ettari
Produzione: 3.200 bottiglie
Posta a Nord del villaggio di Beaune, la 
montagna di Corton è costituita da diffe-
renti strati dal punto di vista geologico, 
ai quali corrispondono diversi tipi di vini. 
Qui lo Chardonnay sposa il suo terroir. 
Questo terreno formato da grosse con-
chiglie si mischia a della terra bruna nella 
parte mediana della collina rivolta ad est. 
Il Pinot nero del Corton ha trovato 
qui il suo habitat. 
Vitigno: 100% Pinot Noir
750 ml

domaine chandon
de briailles 
corton grand cru 
blanc
Appellazione Corton
Superficie: 0,6 ettari
Produzione: 2.000 bottiglie
La collina di Corton deve la sua fama ai 
grandi vini Grand Cru a bacca rossa che in 
essa si producono. Tuttavia, la grande faglia 
calcare consente anche allo Chardonnay 
di raggiungere vette di eccellenza. Da qui 
il detto che il valore non attende il numero 
degli anni che passano. Il colore è giallo 
pallido, l’aroma è di frutti giovani che 
sposano un legno delicatissimo. In bocca 
è grasso, carnoso, possente e fine. 
In breve, un capolavoro. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine chandon
de briailles 
corton-charlemagne
grand cru
Appellazione Corton
Superficie: 0,28 ettari 
Produzione: 1.000 bottiglie
Il Grand Cru Corton-Charlemagne proviene 
dalla zona più elevata della montagna di Corton, 
un terreno molto propizio alla produzione dello 
Chardonnay. Fino al 1948 qui era autorizzata la 
produzione di Aligoté. È un vino che va atteso 
dai cinque  ai dieci anni. Chandon de Briailles 
interpreta in modo magistrale questo terroir. 
Equilibrio, profonda mineralità, una nervosa 
dorsale attraversa questo Charlemagne dal 
futuro luminoso. Bottiglia per intenditori. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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Chablis 
All’uscita autostradale di Nitry, la strada si snoda attraverso una 
campagna ondulata tra pascoli, piccole fattorie e foreste. Dopo cir-
ca dieci chilometri in direzione nord-est, una serie di abitazioni 
semplici e un'enorme collina, quella dei sette Grand Cru, avvertono 
il viaggiatore che Chablis è alle porte. Il Petit Chablis proviene da 
parcelle site nelle zone periferiche ed è alla base della gerarchia 
delle denominazioni più importanti. Poco complesso, acidità ele-
vata, deve essere consumato nell’anno. Il nome dal significato di 
‘piccolo’ induceva una volta il consumatore a non sceglierlo; oggi, 
questa forma di ‘razzismo alcolico’ pare invece superata.

Chablis AOC
Grazie alla qualità del suolo lo Chablis AOC vanta numerosi so-
stenitori in tutto il mondo. Leggendarie la sua freschezza e la sua 
leggerezza. Non ama le annate fredde e piovose, allora l’acidità di-
viene eccessiva. Viceversa, nelle annate calde riesce a preservare 
una mineralità sconosciuta a tutti gli altri vini bianchi. Da bersi 
giovane, ma può durare oltre i 10 anni.

Chablis Premier Cru
Lo Chablis Premier Cru proviene da circa una trentina di “luoghi 
detti”, i lieu-dit, selezionati in base alla qualità dell’esposizione e 
del suolo. Le differenze più rilevanti tra uno dei Chablis ed un Pre-
mier Cru sono date da una maturità degli acini superiore e da un 
bouquet complesso e persistente. La resa massima consentita è di 
50 q/li ettaro. Tutti i grandi palati concordano nell’affermare che 
sarebbe opportuno attenderlo almeno cinque anni. Allora miele di 
acacia, nocciola, mandorla si daranno convivio nel bicchiere. I cli-
mats più prestigiosi sono: Montée de Tonnerre, Fourchaume, Mont 
De Milieu, Foret.
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Domaine Billaud-Simon 
Si tratta di una delle più storiche aziende di Chablis. Fondata nel 
1815, passata nel 2014 all’interno della galassia Faiveley, aumen-
tando così in modo considerevole un patrimonio vinicolo già rag-
guardevole. Venti ettari in proprietà con 4 Grand Cru: Vaudesir, 
Les Clos, Les Preuses, Les Blanchot. Quatto anche i Premier Cru: 
Montée de Tonnerre, Mont De Millieu, Fourchaume, Vaillons. Oli-
vier Bailly, nominato direttore del domaine, segna dopo appena 
due anni una serie di vini magnifici. Struttura fresca ed eccellente 
nella versione AOC. Persistenza, impronta solare, trama salina nei 
Premier Cru. I Grand Cru sono simmetrici e millimetrici, ovverosia 
note f loreali, perfetta densità, all’ingresso vibrante con percezione 
di ostrica e raffinata salinità marina. Vini armoniosi e autorevoli.

domaine billaud-simon 
chablis aoc
Appellazione Chablis
Un’opera d’arte: complessità, ricchezza, 
materia e dorsalità. Al naso coniuga 
perfettamente le note di agrume a quelle 
tostate. Al palato si rivela ampio, asciutto, 
lungo e vivace. Un cerchio astrale di 
perfezione e naturalezza. Lo Chablis deve 
al suolo la qualità inimitabile della sua 
freschezza e della sua profonda mineralità. 
Da bere giovane ma anche nel tempo, può 
essere apprezzato sia per la sua freschezza 
da giovane che per la sua complessità 
nella maturità.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis tête d’or
Appellazione Chablis
Si tratta di una selezione parcellare di alta 
qualità, l’ambasciatore della maison Billaud-
Simon, un vino brillante di luce e di oro. 
Da oltre 10 anni questo vino, che si produce 
nelle vigne a ridosso dei Premier e Grands 
Crus, gode della denominazione Village. 
Al fine di sottolineare l’esclusività di questo 
prodotto, l’etichettatura e la veste sono 
diverse da quelle classiche della maison. 
Di colore oro bianco con riflessi verde 
paglia, il naso presenta note di agrumi 
e fiori bianchi. In bocca è soave, leggero 
e opulento. Tutto è perfetto: dolce senza 
essere stucchevole, vivace ma senza 
eccessi, mineralità ma senza secchezza, 
frutta senza troppa enfasi. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

Chablis Grand Cru 
È la collina con la miglior esposizione della riva destra del Serein, 
divisa in sette luoghi detti:
Blanchot 
Les Preuses 
Grenouilles
Les Clos
Valmur
Vaudésir
Bougros 
Questi vini posseggono una gradazione alcolica superiore, le vigne 
affondano le loro radici su un suolo colluvionale composto da argil-
la e sassi. Quando la vinificazione è perfetta, lo Chablis Grand Cru è 
un vino perfetto e completo: forte, persistente e aromatico. La capa-
cità di invecchiare è stupefacente, alle volte sono necessari 15 anni 
perché sia domato al punto giusto per poterlo apprezzare. Può riva-
leggiare con i grandi Bianchi della Cote d’Or, pur costando la metà.
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domaine billaud-simon 
chablis premier cru 
montée de tonnerre
Appellazione Chablis
Qui il sottosuolo calcareo-argilloso agisce 
in maniera preponderante. La vendemmia 
è manuale, segue poi la tavola vibrante di 
selezione per gli acini. La fermentazione sia 
alcolica che malolattica avviene nelle cuvée 
di acciaio. Affinamento per circa 14/16 mesi 
in acciaio. Alla fine dell’autunno avviene la 
messa in bottiglia. Colore bianco con riflessi 
verdi, grande ricchezza aromatica, note 
minerali e speziate. Il finale floreale 
è eclatante. Vino complesso e armonioso. 
Vitigno: 100% Chardonnay 
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis grand cru 
bougros
Appellazione Chablis
Un vino giocato tutto sulla finezza nel 
rispetto dell'appellazione. Questo Grand 
Cru, la cui esposizione è la più spostata 
verso ovest, offre un'interpretazione 
lineare e di impressionante mineralità. 
Al naso frutta esotica, che sfocia in una 
bocca “gourmande”, con aggiunta di note 
burrose e tostate. Un vino teso, che ben 
rappresenta il territorio.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis grand cru 
vaudésir
Appellazione Chablis
Vino delizioso, al naso fresco e floreale 
con sentori finali speziati. Di notevole 
lunghezza, associa impressioni di grassezza 
a note di miele. Vibrante, luminoso, vivace. 
È un vino che non ama le annate umide e 
fredde, in questi casi la sua acidità tende a 
divenire eccessiva. Di contro, nelle annate 
soleggiate e secche conserva appieno tutte 
le sue caratteristiche migliori, per divenire 
un vino di pregio, molto apprezzato. Per 
gli esperti, quando si verificano queste 
condizioni, i vini bianchi della Côte D’Or 
trovano qui dei rivali di alto livello. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

domaine billaud-simon 
chablis premier cru 
mont de milieu
Appellazione Chablis
Minerale, fruttato, di grande lignaggio, 
celestiale: saprà sedurre i palati più esigenti. 
Al naso sentori di agrume, spezie e fiori. 
Alla fine delicato ed incisivo. Al palato 
il vino è franco e tonico: inoltre, dopo 
l’attacco, troviamo rotondità e materia, 
con una mineralità intensa e persistente. 
Perfetta rappresentazione dello stile 
dell'appellazione. 
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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Jura
Le vigne dello Jura contano sette denominazioni divisibili in due 
grandi macro-categorie: 4 denominazioni (AOC geografiche) che 
di fatto sono delimitate dal territorio di produzione, ovvero:
Arbois
Château-Chalon
L’Etoile
Côtes du Jura.
Le tre AOC di produzione, identificabili con un metodo di elabora-
zione di un vino particolare in seno ai vigneti dello Jura:
Macvin du Jura 
Crémant du Jura
Marc du Jura (acquavite).
Esiste anche il “Vin de Paille” il vino della paglia, ma non dispone 
di una sua denominazione ufficiale.

I vitigni in rosso sono:
Pinot Noir, circa il 10% della superficie vitata; 
Poulsard, chiamato anche Ploussard, Pupillin o Arbois, tipico vi-
tigno dello Jura che rappresenta circa l’80% della superficie vitata 
in rosso; 
Trousseau, difficile da coltivare, possente, tannico, copre circa il 
5% della superficie in rosso.

I vitigni in bianco sono:
Lo Chardonnay, il vitigno più diffuso, rappresenta il 45% della su-
perficie coltivata in bianco, detto anche “Melon” oppure Moular o 
Gamay Blanc. 
Il Savagnin rappresenta il 15% della superficie allevata a bacca 
bianca. Eccezionale, ricco in alcool naturale e in acidità. I batteri 
indigeni formano una “veletta” all’interno della barrique, che du-
rante i 6 anni e 3 mesi richiesti permette di proteggere il vin Jaune 
facendogli acquisire quel sapore inimitabile di noce e more.

jura
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A.O.C. Arbois  
Superficie: 795 ettari, produzione: 30.000 ettolitri (54% rossi e ro-
sati; 45% bianchi e Jaune; 1% Vins de Paille). La più famosa delle AOC 
dello Jura si applica a tutti i 12 comuni della regione dell’Arbois. È 
bene ricordare il ruolo importante svolto dalla marna di epoca trias-
sica (200 milioni di anni fa)  in questo terroir, un suolo che data alla 
medesima epoca anche la formazione delle nostre Dolomiti e parte 
degli Appennini. Grazie a questo suolo si riesce a produrre dal Poul-
sard, vitigno dall’acino grosso e oblungo, un vino profumato, legger-
mente scarico di colore ma corredato da tannini delicati.
Jura 
Si tratta di un dipartimento collinare-montagnoso sito in faccia alla 
Borgogna. In larga parte i vitigni coltivati sono il Pinot Nero e lo 
Chardonnay, tuttavia esistono dei cépages autoctoni di rilevante per-
sonalità, quali il Savagnin blanc, il Trousseau, ed il Poulsard en rou-
ge. Infine esistono dei vini detti anche “confidenziali” ovvero il Vin 
de Paille, il Vin Jeaune, il Macvin. Il Vin de Paille, il vino della paglia, 
può essere prodotto con uve Chardonnay, Savagnin, Poulsard, Trous-
seau. Appassimento per sei settimane in letti di paglia, spremitura a 
febbraio, e poi tre anni in piccole botti, prima dell’imbottigliamento. 
Il Vin Jaune, il vino giallo, è considerato uno dei migliori vini al mon-
do; il terroir di riferimento è quello di Château-Chalon, ma può essere 
prodotto anche in AOC Arbois. Si usa solo uva Savagnin raccolta tar-
divamente, che poi deve affinare in botte per 6 anni e 3 mesi in  botti 
colme. Il Macvin è un vino liquoroso, che deve poi  affinare affinchè 
la fermentazione del mosto venga bloccata tramite acquavite. Mini-
mo affinamento: 12 mesi.
A.O.C. Crémant du Jura  
Superficie: 331 ettari, produzione: 19.700 ettolitri (93% Blanc).
Riconosciuta nel 1995, l’AOC Crémant du Jura si applica a dei vini ef-
fervescenti elaborati secondo lo stretto disciplinare dei Crémant, il 
cosiddetto metodo tradizionale. Si parte dalle uve raccolte all’interno 
della area dell’AOC Côtes du Jura, le cui uve rosse autorizzate sono il 
Poulsard, il Pinot nero ed il Trousseau. Per le uve bianche sono invece 
ammessi lo Chardonnay, qui chiamato anche Melon d’Arbois o Gamay 
Blanc, il Savagnin e il Pinot gris.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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domaine rolet
crémant du jura 
brut cuvée 
coeur de chardonnay
Appellazione AOC Arbois
Un vino che possiamo definire fine, elegante, 
gastronomico. Il Terroir ove le vigne sono 
impiantate è situato in denominazione AOC 
Arbois e Côtes du Jura. Affinamento di 36 mesi 
sur lattes. Vendemmia manuale e spremitura 
acini compreso il grappolo. Utilizzo della sola 
Tête de Cuvée dei migliori mosti. Seconda 
fermentazione in bottiglia per la presa di spuma. 
Colore giallo con riflessi argentati. Limpido, 
cristallino, con perlage fine e delicato. Al palato 
rivela note minerali, di mela e agrume confit. 
Un Crémant puro e dal finale sottile e delicato.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml

Domaine Rolet 
Superficie vitata: 40 ettari in bianco, 24 in rosso. Produzione me-
dia per anno: 350.000 bottiglie. La denominazione Arbois deve 
molto alla famiglia Rolet. Nel corso degli anni ha saputo conser-
vare uno stile classico, ancorato al gusto della Jura, affiancandolo 
a una eccellente abilità tecnica. Tuttavia, senza scadere mai nella 
omologazione dei gusti, ogni vino ha una sua precisa personalità. Il 
Vin Jaune d’Arbois è una punta di eccellenza nella gamma degusta-
ta. Una menzione a parte meritano i vini bianchi di Arbois a base 
Chardonnay, un giusto mix tra eleganza borgognotta e tradizione 
jurassiana. Sono prodotti in un Lieu-Dit denominato “en Chinon”. 
Il vino rosso Rolet Arbois Tradition è invece frutto di un assem-
blaggio di Poulsard, Trousseau e Pinot Noir.

v i g n e t i  s u l l e  c o l l i n e  d e l l a  r e g i o n e  d e l  j u r a
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domaine rolet
crémant du jura 
brut
Appellazione Crémant du Jura
Un vino fruttato ed equilibrato, per 
veri gourmand. Le vigne sono situate in 
denominazione Arbois e Côtes du Jura.
Vendemmia manuale e spremitura acino 
e grappolo intero. Seconda fermentazione 
in bottiglia per la presa di spuma. 
Affinamento “sur lattes” per 12 mesi. 
Colore giallo, tenue, con riflessi verdi. 
Al naso rivela sentori di fiori bianchi 
e frutta secca. Al palato l’attacco è delicato 
ed il finale è agrumato e denso in sapore.
Vitigni: 50% Chardonnay
40% (Pinot Noir-Trousseau-Poulsard)
10% Savagnin
750 ml
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domaine rolet
arbois vin jaune
Appellazione AOC Arbois
Il Savagnin rappresenta il 15% della 
superficie vitata, e si mostra eccezionale 
in quanto ricco di alcool naturale e di 
acidità. I batteri locali formano una veletta 
benefica nella barrique, che protegge 
il vino durante i 6 lunghi anni nei quali 
sosta nel legno, arricchendo il Vin Jaune 
di un profumo speciale. Note di mallo di 
noce e di fungo spugnola esaltano un aroma 
unico ed irripetibile. Spesso le barriques, 
terminata la loro funzione, vengono 
riutilizzate per apportare un po' di 
questo gusto unico a vini bianchi 
dal prezzo più accessibile.
Vitigno: 100% Savagnin
620 ml 

domaine rolet 
magnum selezione 
vecchie annate
Appellazione AOC Arbois
Il Domaine Rolet dispone di una 
"banca di magnum" di circa 80.000 
pezzi. Le annate variano dai primi 
del 1980 sino al 2011. I vitigni sono 
i classici della regione, Chardonnay, 
Pinot Nero, Poulsard, Trousseau, 
alle volte in purezza, alle volte assem-
blati. Vi consigliamo una lettura più 
approfondita al listino GMF.
Vitigno: 100%: Pinot Noir
1500 ml 

domaine rolet 
arbois rouge 
tradition
Appellazione AOC Arbois
Una volta denominato Ploussard, poi 
Arbois, e anche Pupillin, il Poulsard è 
un vitigno tipico della regione dello Jura. 
È il secondo vitigno più diffuso, 
raggiungendo la ragguardevole 
percentuale dell’80% nella densità 
di impianto a bacca rossa. Il Trousseau 
è un vitigno molto difficile da coltivare, 
e rappresenta solo il 5% della superficie 
vitata dello Jura. La caratteristica 
principale è quella di produrre vini 
potenti, tannici e dal forte colore.
Vitigni: 40% Poulsard 
30% Trousseau 30% Pinot Noir
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

domaine rolet arbois 
blanc chardonnay
Appellazione AOC Arbois
Questo vino è prodotto da vigne situate presso 
un costone denominato “ En Chagnon” nel 
comune di Montigny-Lès-Arsures. Posto a 
ridosso di una cornice calcarea, il suolo è 
composto da uno strato di ghiaia pesante 
che lascia affiorare delle marne grigie, le 
quali restituiscono al vino un'ampiezza e una 
mineralità rare. Vendemmia manuale e tavola di 
selezione degli acini. Affinamento per 9 mesi in 
fusti di rovere 30% nuovi, i restanti di secondo 
passaggio. Note degustative: il colore è giallo 
brillante. Il naso si approccia discreto, con note 
di acacia e risvolti di tiglio, poi frutta matura. 
In bocca è vivido, sensuale e di bella tensione, 
ritroviamo il miele di acacia e mandorle tostate.
Vitigno: 100% Chardonnay
750 ml
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Valle del Rodano
Le vigne della Valle del Rodano settentrionale contano solo otto 
denominazioni comunali e una denominazione regionale, la quale 
rimane tuttavia decisamente marginale.

Aoc Regionale
Un dato sarà sufficiente a darci la misura di questa denominazio-
ne: essa corrisponde a soli 50 ettari nella zona nord, mentre ne vale 
32.000 nella zona sud. Appare dunque evidente come siano le de-
nominazioni AOC settentrionali, le famose otto, a giocare la parte 
di attore principale.

Aoc Settentrionale Valle Del Rodano
Côte-Rôtie
Questi vini rossi prodotti da uve sirah, alle volte miscelati con il 
viognier, provengono dalle colline strapiombanti che dominano il 
villaggio di Ampuis sulla riva destra del Rodano. L’AOC copre solo 
308 ettari. Il suo stile fine ed elegante è spesso riconoscibile, alle 
volte appare anche intenso e soave, unendo sentori di violetta. È ad 
oggi una delle denominazioni più costose del Rodano. vallée 

du 
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Condrieu
Circa 192 ettari che producono vini bianchi a base Viognier. Aro-
matici, fini, mai grassi, f loreali. Mineralità e non acidità, ricercati 
dai grandi gourmand: affinati nel tempo, i vini assumono un carat-
tere di eccellente complessità.
Château-Grillet
Una denominazione di 3,5 ettari il cui proprietario è Francois Pi-
nault, una sorta di enclave enologica rara e preziosissima.
Saint-Joseph
Una denominazione lunga 80 Km, tuttavia piccola in superficie vi-
tata; circa 1.231 ettari, quasi tutti impiantati sulle scarpate della 
riva destra del Rodano. Sirah per i rossi e quasi solo Marsanne per 
i bianchi. Il produttore determina fortemente la riuscita della bot-
tiglia.
Crozes-Hermitage
La più vasta delle appellazioni, circa 1.683 ettari. La sola, assieme 
a Hermitage, a essere collocata nella riva sinistra del Rodano. Pro-
duttori talentuosi stanno facendo progredire velocemente la deno-
minazione. I rossi sono interessanti e di media durata, i bianchi 
ancora da mettere completamente a punto.
Hermitage
Non c’è partita. Uno dei vini e delle zone più prestigiose di tutta la 
Francia vinicola. Grazie al suolo, all’esposizione e al clima, le bot-
tiglie sia di rosso che di bianco possono invecchiare per decenni. 
Il rosso a base Sirah stupisce nei decenni. Il bianco a base Marsan-
ne e Roussanne deve sostare alcuni anni in cantina per esprimere 
le sue eccellenti qualità. Hermitage è un vino-bandiera, ed è bene 
averne qualche cassa in cantina.
Cornas
Prolungamento della denominazione Saint Joseph, consta di 145 et-
tari totali, con vitigno Sirah. Vini speziati, densi in colore, potenti 
e avvolgenti. Sta salendo molto in considerazione, grazie all’opera 
di giovani e talentuosi vignerons.
Saint-Péray
L’appellazione più meridionale della AOC settentrionale. Si produ-
cono vini bianchi, effervescenti. Identità in fase di maturazione. 
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Domaine du Colombier
Superficie: 20 ettari. In rosso: 14 ettari, Sirah 100%. In bianco: 6 
ettari, Marsanne 100%. Produzione media: 90.000 bottiglie per 
anno. All’uscita del casello autostradale di Tain-l’Hermitage, su-
perate un paio di rotatorie e svoltato subito a destra, troviamo il 
Domaine du Colombier. Posto ai piedi della collina del mitico Her-
mitage, la proprietà a conduzione familiare è semplice, curata e 
scevra da ogni orpello appariscente. Oggi i fratelli Florent e David 
si occupano in prima persona della vigna e della vinificazione.
La storia inizia a metà degli anni '30, con il nonno di Florent, frut-
ticoltore e vigneron. Solo a partire dal 1991, tuttavia, il vino pro-
dotto è imbottigliato. Grazie al successo ottenuto, la proprietà si è 
ingrandita sino a divenire nel tempo una delle aziende “garagiste” 
più quotate della sua denominazione.

domaine du colombier 
crozes hermitage 
rouge cuvée gaby
Appellazione Crozes-Hermitage 
Questa appellazione copre terreni vitati 
meno impervi e più facili ad essere coltivati 
rispetto alla zona dell’Hermitage. L’area 
comprende 11 comuni situati attorno al 
Villaggio di Tain L’Hermitage. La vigna 
è incassata nella zona a nord rispetto 
all'Hermitage. Il vino ha note mentolate 
e di buon legno, di grande struttura. 
Una delle più felici interpretazioni della 
denominzione, spesso premiato con il 
"colpo al cuore" della Guide Hachette.
Vitigno: 100% Syrah 
750 ml

domaine du colombier
crozes hermitage
blanc
Appellazione Crozes-Hermitage 
Un bianco che sorprende per le sue 
note di frutta tropicale e fiori bianchi. 
Ha complessità e grande vocazione 
all'invecchiamento in cantina. In alcune 
annate può sorprendere ed entusiasmare al 
pari di un Grand Cru di Borgogna.
Questa appellazione copre dei terreni vitati 
meno impervi e più facili ad essere coltivati 
rispetto alla zona dell’Hermitage. L’area 
comprende 11 comuni situati attorno al 
villaggio di Tain L’Hermitage. 
Vitigno: 100% Marsanne
750 ml
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domaine du colombier
hermitage rouge
Appellazione Hermitage 
Le prime tracce della coltivazione della vite 
risalgono al VI secolo a.C., mentre l’origine 
dell'appellazione è attribuita a Gaspard de 
Sterimberg, nobile cavaliere che, al ritorno 
dalla crociata contro gli Albigesi nel 1224, 
decise di ritirarsi a vita monastica accanto 
alla Cappella dell’Hermitage, dove iniziò la 
coltivazione della vite. A nostro parere in 
alcune annate una nota ferrosa lo avvicina 
a Château Latour, tuttavia la nota rustica 
prevale sulla finezza. Abbandonate le 
stimmate della giovinezza, il liquido 
vibra alto, quasi paradisiaco.
Vitigno: 100% Syrah 
750 ml

domaine du colombier
hermitage blanc
Appellazione Hermitage 
Il Vigneto dell’Hermitage è ben esposto 
verso sud nella zona nord-est del villaggio 
di Tain l’Hermitage. Vino tannico, robusto, 
adatto all’invecchiamento, sviluppa dopo 
i 20 anni una gamma di aromi unici ed 
inarrivabili. Nelle grandi annate può 
invecchiare oltre 40 anni.
Vitigno: 100% Marsanne
750 ml
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Domaine Eric et Joel Durand
È una proprietà a carattere familiare situata a sud della denomi-
nazione Saint-Joseph, composta da circa venti ettari e attualmente 
condotta dai fratelli Eric e Joel Durand, conosciuti per la loro pro-
duzione di vini rossi Cornas e Saint-Joseph, cesellati nel profilo e 
tracciati al palato dal granito. La cuvée Les Côteaux è un vino gour-
mand, dal frutto sincero e scintillante. Il Cornas Empreintes porta 
come vessillo il suo nome. Una radiografia perfetta del suolo dal 
quale proviene, con le note di grafite, il colore intenso quasi nero 
con unghia violacea: la prefigurazione di un vino che solo il tempo 
potrà svelare come potenziale ragguardevole. Superficie vitata: 20 
ettari. In Rosso: 17 ettari, Syrah 100%. In Bianco: 3 ettari, Rous-
sanne 50%, Marsanne 50%. Produzione media per anno: 90.000 
bottiglie

domaine durand
châteaubourg
cornas empreintes
Appellazione Cornas  
Situata in faccia alla cittadina di Valence, 
l’appellazione Cornas si estende solo 
nell’area di questo comune. Pendenze 
vertiginose, muri a secco per trattenere 
il terreno, sulle quali le viti poste a 
strapiombo dominano con vista sul Rodano. 
Granito, arenaria, un suolo davvero esigente 
per delle rese inferiori ai 30 ettolitri. Qui 
lo Syrah offre una delle sue interpretazioni 
indimenticabili. Ottimo a bersi dopo 3 anni, 
può invecchiare anche a lungo. 
Vitigno: 100% Syrah 
750 ml

domaine durand
châteaubourg
st. joseph les côteaux
Appellazione  Saint-Joseph 
Sulla riva destra del Rodano, l’appellazione 
St. Joseph si sviluppa attorno ai 26 comuni 
del dipartimento dell’Ardèche e della 
Loira. Le sue pendici scoscese offrono una 
invidiabile vista sino alle Alpi. Le vigne 
crescono su di un suolo composto da 
granito. Lo Syrah proveniente da queste 
zone sviluppa aromi di cassis e fragola. 
Di corpo fine, elegante e armonico. Facile 
inoltre notare dei finali di pepe e di spezia. 
Ricorda un Hermitage, ma più giovane 
da bersi, tra i 3 e i 5 anni.
Vitigno: 100% Syrah
750 ml
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Valle del Rodano Sud
La zona meridionale della Valle del Rodano conta: 2 denominazio-
ni regionali; 7 denominazioni sotto-regionali; 8 denominazioni 
comunali. Le denominazioni regionali sono due: Côtes-du-Rhône, 
la più vasta in superficie vitata con 32.036 ettari; Côtes-du-Rhône 
Villages, 8600 ettari con 95 comuni inclusi. Qui le regole di pro-
duzione sono più severe rispetto alla Côtes-du-Rhône e si possono 
trovare vini eccellenti a prezzi interessanti. Le denominazioni Sot-
to-regionali sono sette: AOC Costières de Nîmes, Grignan-les-A-
dhémar, Luberon, Ventoux, Duché d’Uzès, Côtes di Vivarais, 
Clairette de Bellegarde. Le denominazioni Comunali sono otto: 
Vinsobres, Rasteau, Gigondas, Vacqueyras, Beaumes-de-Venise, 
Châteauneuf-du-pape, Tavel, Lirac. 

Château La Nerthe
Nel cuore della Provenza, tra Avignone e Orange e a soli 80 Km da 
Marsiglia, Château La Nerthe rappresenta un luogo magico sospeso 
tra storia, territori incantati e vino indimenticabile. Le vigne sono 
presenti dal 1560, quando la famiglia Tulle de Villefranche, installatasi 
ad Avignone, acquista il castello e inizia la cultura del vino. Per tre 
secoli rimarranno i signori incontrastati di La Nerthe. Dal 1985 la 
famiglia Richard, attuale proprietaria, ha donato nuovo impulso 
e slancio, riconfermando i vini di La Nerthe tra i migliori della sua 
appellazione. Oggi il domaine dispone di 92 ettari a blocco unico con 
57 parcelle. Grazie a una intuizione visionaria, si è provveduto già 
agli inizi degli anni ‘90 ad abbracciare una coltivazione più rispettosa 
della natura e successivamente biologica, sino ad ottenere nel 1998 la 
certificazione Ecocert.

château la nerthe
châteauneuf-du-pape 
blanc 
Appellazione Châteauneuf-du-Pape
L’area vitivinicola è compresa, oltre al 
comune che dona il nome all'appellazione, 
ai comuni di Orange, Courthézon, Sorgues. 
Argilla e grossi ciottoli mischiati assieme 
alla sabbia trasportata dal fiume creano 
il melange di un terroir unico. I vini di La 
Nerthe, sin dal 1784, sono dichiarati tra i 
migliori al mondo - e tra i preferiti da Luigi 
XVI. Al naso sentori di pompelmo, ananas, 
biancospino, vino possente ma controllato 
da rara finezza. Al palato è ampio, generoso 
con risvolti setosi. Affinamento: 38% 
in barrique, 62% in acciaio. 
Vitigni: Roussanne 39%, 
Grenache Blanc 27%, Bourboulenc 15%, 
Clairette 19% 
750 ml
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château la nerthe
châteauneuf-du-pape 
rouge
Appellazione Châteauneuf-du-Pape
Le vigne di questa maison, che fu residenza 
papale, sono incastonate nella riva sinistra 
del Rodano. Argilla rossa e ciottoli mischiati 
alla sabbia trasportata dal fiume creano 
il melange di un terroir unico. I vini di La 
Nerthe sin dal 1784 sono dichiarati tra i 
migliori al mondo. Al naso sentori di cuoio, 
tabacco, liquirizia, ciliegia e cassis. 
Di grande freschezza nonostante la dorsale 
muscolosa, deve parte di questa sensazione 
al Mourvèdre, vitigno abile nei matrimoni 
più complessi. Vinificazione: 42% in 
barrique, 58% in grandi tini di rovere. 
Vitigni: Grenache Noir 53%, Mourvèdre 15% 
Sirah 27%, Cinsault 4%, Altri 1%
750 ml

château la nerthe
cuvée des cadettes 
rouge
Appellazione Châteauneuf-du-Pape
È di oltre 70 anni l’età media delle viti dalle 
quali si estrae questa cuvée. La vendemmia 
ha luogo tardi, con rendimenti davvero 
esigui sul Grenache ma acini perfettamente 
maturi in contropartita, dal potenziale 
polifenolico importante. Zuccheri moderati, 
buona acidità, per un un vino perfettamente 
equilibrato. Riflessi violacei intensi. Un vino 
dal naso espressivo, con note di incredibile 
giovinezza, aromi di spezie dolciastre e 
amarene. Un vino ricco, complesso, tutto 
in divenire. L’affinamento in fusto s’intuisce 
in maniera discreta, svelando l’incredibile 
potenziale d’invecchiamento. 
Vitigni: Grenache 37%, Syrah 39%, 
Mourvèdre 22% 
750 ml – 150 cl legno

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

vallée
du

rhone
181



Prieuré de Montézargues 
La denominazione Tavel è considerata da molti quella del miglior 
Rosé di Francia. È nel dipartimento del Gard, zona sud della Valle del 
Rodano, che questo vino viene prodotto, sulla riva destra del fiume. 
Il suolo è composto da sabbia, argilla alluvionale e sassi arrotolati. 
Il castello era in origine un vecchio priorato del XII secolo fondato dai 
monaci dell'Abbazia di Grammont, i quali avevano ben compreso la 
potenzialità della zona: non solo per pescare anime, ma per produrre 
anche vini di eccellenza. Una foresta di quercie, dei pini silvestri e la 
Montagna nera proteggono questo luogo di pace e spiritualità dalle 
insidie degli uomini e dal vento di Mistral. Il Grenache, il Cinsault, il 
Mourvèdre e lo Sirah, accompagnati spesso dal Carignan, offrono dei 
vini generosi, dal bouquet floreale e fruttato, ideali per apprezzare 
dei pesci in salsa, salumi e carni bianche. Il vino alla vista si presenta 
di colore intenso e luminoso. Il naso ha note di ciliegia, mandarino e 
pepe bianco. In bocca è ampio, generoso, pieno.

les cassagnes 
de la nerthe rouge
Appellazione Côtes du Rhône Village Rouge 
La macerazione è lenta e dura tre settimane. 
L’invecchiamento viene fatto in parte in botti 
di quercia per 12 mesi, per il resto in cuvée di 
acciaio. Il colore è rosso marcato, con riflessi 
viola brillanti. Intenso al naso, di frutti 
rossi e note di amarena. Freschezza e buona 
rotondità al palato. Il finale è lungo con note 
di frutti rossi maturi e punte di spezie dolci, 
sandalo, cedro e alloro. Grenache e Syrah 
dominano nel blend, apportando complessità 
e bilanciamento; l’invecchiamento nelle botti 
di quercia conferisce il tocco di eleganza finale. 
Vitigni: Grenache Noir 55%, Syrah 35%, 
Cinsault 7%, Mourvèdre 3% 
750 ml 

les cassagnes 
de la nerthe blanc
Appellazione Côtes du Rhône Village 
Le vigne sono esposte in pieno sud, coltivate 
in terrazze e piantate su un suolo sabbioso, 
di grès e schegge di rocce calcaree drenanti: 
queste sono le condizioni ideali per una 
vendemmia precoce nella zona del Côtes du 
Rhône. È il risultato della passione comune 
e della ricerca permanente della migliore 
qualità possibile, che l’équipe dello Château 
la Nerthe porta avanti su terroir più calcarei 
e più minerali rispetto a Châteauneuf-
du-Pape. Il vigneto è certificato “Coltura 
biologica” dal 2013.
Vitigni: Viognier 50%, 
Grenache Blanc 25%, Roussanne 25% 
750 ml 

prieuré de montézargues 
tavel rosé
Appellazione Côtes du Rhône Village 
Considerato per molti anni il miglior rosé 
di Francia, questo grande vino del Rodano 
viene prodotto da un zona vinicola 
appartenente al dipartimento del Gard. 
Si tratta della sola appellazione del Rodano 
che produce esclusivamente rosé. Il suolo 
è sabbioso-alluvionale, ricoperto da grossi 
ciottoli. Grenache, Cinsault, Mourvèdre, 
Sirah, concorrono a creare un vino dal 
bouquet complesso, generoso, fruttato 
e floreale. Età media delle vigne 38 anni.
Vitigni: 55% Grenache 30% Cinsault 13% 
Clairette 2% Sirah, Carignan, Bourboulenc, 
Mourvèdre
750 ml – 150 cl
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Domaine Georges Vernay
Nel 1996, Christine Vernay ha ricevuto il testimone dell’azienda 
da suo padre, lo straordinario e carismatico Georges. Abbinando 
talento innato e attitudine alla rif lessione condita da sensibilità 
femminile, Christine ha insuff lato all’interno del Domaine un li-
vello altissimo sia in vigna che in cantina, aumentando di molto il 
patrimonio culturale, intellettuale e agricolo della proprietà. Paul 
Amsellem, marito di Christine, agisce come ministro degli este-
ri, una sorta di Richelieu che contatta, affascina, stringe e anno-
da contatti. Grazie a loro, oggi il Viognier di Condrieu è uno dei 
più apprezzati vini bianchi del mondo. Les Terrasses de l’Empire 
è un vino immediato, di grande frutto, giusto ed equilibrato. Les 
Chaillées de L’Enfer è generoso, bilanciato e solare. Per il Coteau de 
Vernon urge di contro essere più espansivi, cantarlo con una ode. 
grande, grande, grande, quasi superbo; nulla deborda, tutto 
racchiuso all’interno di una perfezione aurea, salinità essenziale. 
In un bicchiere tutta la summa teologica della denominazione. Su-
perficie vitata: in rosso 12 ettari (Syrah 100%), in bianco 12 (Vio-
gnier 100%). Produzione media per anno: 120.000 bottiglie.

georges vernay 
les terrasses 
de l’empire blanc
Appellazione Condrieu  
Superficie: 4,5 ettari
Produzione: 20.000 bottiglie
Il Condrieu Terrazze dell’Impero è l’archetipo 
dei vini fruttati, possiede aromi inimitabili di 
pesca bianca. Una velocità elegante compone 
il suo stile e il suo charme. Età media delle 
vigne 35 anni. Tutti i trattamenti fito-
sanitari avvengono con prodotti biologici, 
la densità dei ceppi varia tra gli 8/10 
mila ceppi per ettaro. Si tratta di un vino 
dall’energia pura, le papille ne escono 
elettrizzate, di grande concentrazione 
ma fine e sognante al tempo stesso. 
Vitigno: 100% Viognier 
750 ml

georges vernay 
le pied de samson 
blanc 
Appellazione Vin de Pays 
delle colline del Rodano 
Superficie: 2,5 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
Secondo la leggenda, il gigante Sansone 
pose il suo piede sulla riva destra del bordo 
del Rodano. L’impronta è visibile tutt’oggi  
presso le vigne a Vernon della famiglia 
Vernay. Si tratta di una vigna collocata nella 
costa alta del villaggio su suolo granitico. 
Età media delle vigne 20 anni, lavorazione 
del suolo classica e uso esclusivo di prodotti 
bio in vigna. Colore giallo intenso con 
riflessi verdi, note di gelsomino e bosso, 
finale carezzevole ma determinato.
Vitigno: 100% Viognier. 
750 ml 
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georges vernay 
le chaillèes de l’enfer 
blanc 
Appellazione Condrieu  
Superficie: 2 ettari
Produzione: 8.000 bottiglie
Opulento, dotato di grande spalla e struttura, 
questo vino possiede un perfetto equilibrio, 
nonostante un'esplosività aromatica priva, 
tuttavia, di grassezza eccessiva. Perfetto da 
bersi giovane, sa distinguersi anche dopo 
un lungo affinamento. Età media delle vigne 
50 anni, parcella di soli 2 ettari esposta 
in pieno Sud-Est-Sud, suolo di granito su 
terrazzamenti di pietra - lavoro meccanico 
impossibile a realizzarsi. Passaggio 
in barrique per 4-5 mesi. 
Vitigno: 100% Viognier 
750 ml 

georges vernay 
coteau de vernon 
blanc
Appellazione Condrieu  
Superficie: 2,5 ettari
Produzione: 7.000 bottiglie
Nasce nel cuore della denominazione  e nel 
cuore della proprietà. Una dimostrazione rara 
quasi perfetta della complessità ed equilibrio 
che un Viognier può raggiungere. Esuberanza 
contenuta, grande concentrazione e potenza 
con controllo. Una lunga sosta in cantina 
potrà solo esaltarne le qualità. Età media delle 
vigne tra i 50 e gli 80 anni. Raccolta manuale 
e solo 7 mila bottiglie prodotte in media. 
Affinamento in barrique tra i 12 ed i 18 
mesi, 25% barrique nuove. 
Vitigno: 100% Viognier 
750 ml 

georges vernay 
fleurs de mai 
rouge
Appellazione Vino delle colline 
del Rodano  
Superficie: 1,5 ettari
Produzione: 5.000 bottiglie
Un vino all’apparenza semplice e di facile 
beva, molto simile ad un Côte-Rotie. Il nome 
del vino prende spunto dalla varietà delle 
pesche impiantate lungo la bordura della 
vigna, “May Flowers”. Vino dai profumi 
rotondi, di pepe verde e ciliegia nera. 
Tessitura fine, equilibrata e persistente, 
finale armonioso. Età media delle viti  50 
anni, affinamento 8 mesi in cuvèe di legno 
grandi tronco coniche e barrique. 
Vitigno: 100% Syrah 
750 ml 

georges vernay 
blonde du seigneur 
rouge
Appellazione Côte-Rôtie  
Superficie: 3 ettari
Produzione: 15.000 bottiglie
Siamo a Vienne, sulla riva destra del fiume. 
Questo è il vigneto più antico della vallata 
del Rodano. Le vigne sono coltivate su 
pendenze vertiginose, quasi verticali. 
Il colore è rosso intenso, il naso presenta 
frutti rossi ed un finale leggermente fumé. 
Età media delle vigne 35 anni, raccolta 
manuale, affinamento in cuvèe di acciaio.
Vitigni: 95% Syrah, 5% Viognier 
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

vallée
du

rhone
187



loire
9

nante s

m u s c a d e t

s a n c e r r e

a n g e r s

t o u r s

o r l e a n s

p o u i l l y - s u r - l o i r e

c h i n o n

a n j o u

189



loire
9

t r a m o n t o  s u l l a  l o i r a

191



La Touraine
Una poli-valenza incredibile orchestrata da tre denominazioni:
1. Touraine: essa raggruppa rossi prodotti con uve Gamay di medio 
corpo e di discreta potenzialità di affinamento, con l’apporto del 
Cabernet Franc qui chiamato “Cot”, il nome locale del Malbec.
2. Chinon, Bourgueil e Saint Nicolas de Bourgueil: questa denomi-
nazione comunale produce essenzialmente vini rossi a base Caber-
net Franc rotondi, armonici, setosi, di buon invecchiamento, capa-
ci inoltre nei grandi millesimi di toccare punte di vera eccellenza 
enologica con prospettive di affinamento lunghissime, rivelando 
aromi degni dei migliori St. Emilion.
3. Montlouis-sur-Loire e Vouvray: area consacrata esclusivamente 
ai vini bianchi da uve Chenin. Questo versatile vitigno può prende-
re qualsiasi forma: secco o effervescente, sino a liquorosi leggen-
dari. A seconda delle annate, questi vini liquorosi possono compe-
tere con i grandi vini dolci di Francia; in breve, la denominazione 
Montlouis si sta dimostrando una delle più di dinamiche e versatili 
di tutto l’esagono francese.

La Loira Centrale
Sancerre e Pouilly-sur-Loire 
Le splendide colline di marna calcarea sono votate al Sauvignon, 
che si palesa attraverso una finezza estrema ma una condizione: 
bisogna saperlo vendemmiare alla giusta maturazione. Alcuni 
Lieu-Dit sono davvero mitici. Ne citiamo due: il Monte dannato 
“Les Monts Damnés” a Sancerre e lo “Chêne Marchand” a Bué.

Loira
Se comprendere la Borgogna può apparire complicato, la Loira non 
è da meno. Sono i suoi 600 Km di asse f luviale, la diversità dei ter-
roir, dei vitigni e per finire delle appellazioni, a rendere questo af-
fascinante dedalo bisognoso di chiarimenti per poterlo compren-
dere al meglio.

Le Pays nantais
Siamo a ridosso dell’estuario della Loira. Qui, il Melon de Bourgo-
gne è denominato Muscadet e offre vini bianchi, leggeri e secchi.

I feudi della Vandea
Creata di recente, questa denominazione si estende nella zona 
sud-ovest della Vandea. Alcuni produttori di talento stanno ponen-
do in risalto questo terroir di impronta oceanica.

Anjou
È il settore con la più ampia scelta di vitigni e quello nel quale si 
produce tutta la gamma possibile dei vini della Loira. Bianchi, ros-
si, rosati, liquorosi, secchi, effervescenti, sec e demi sec.

Savennières
Alle porte di Angers, attraversato il ponte e situata su di uno spero-
ne roccioso, questa piccola denominazione offre dei bianchi secchi 
di grandissima personalità. La Roches aux Moines con 19 ettari e 
La Coulée de Serrant, con altri 7 ettari, hanno incantato il mondo 
enologico.

Coteaux de l’Aubance, Coteaux du Layon, Coteaux du Layon Vil-
lage, Bonnezeaux, Quarts de Chaume: generano vini moelleux, 
liquorosi, sontuosi e profumati.

Il Saumur
Bianchi secchi con a base il vitigno Chenin. Il suolo calcareo mette 
in risalto un profilo fine ed elegante, molto più di un Anjou, ag-
giungendovi un invidiabile rapporto prezzo qualità - e non è poca 
cosa.
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Domaine Charles Joguet 
Fondato nel 1957 da Charles Joguet nel villaggio di Sazilly, sulla 
riva sinistra della Vienne, in breve tempo si è posto in vetta alla 
sua denominazione. Attualmente la conduzione del Domaine è af-
fidata a Jacques Genet e alla sua équipe. La proprietà è vasta e la 
missione è produrre Cabernet Franc di grande eccellenza, con la 
particolarità che le vigne sono esposte a nord-est. Michel Bettane, 
grande naso di Francia, in un suo recente articolo scrive: “Se penso 
a un Cabernet Franc è lui, la Dioterie”. Il Clos de la Plante Martin 
Blanc è esotico, raffinato e dal finale calcareo. Les Varennes du 
Grand Clos, grazie alla sua esposizione a Nord, esprime una grande 
forza e un impressionante profilo di tensione minerale. Il Clos de 
la Dioterie, disegnato da una superba austerità, ha davanti a sé un 
cammino luminoso e sfavillante.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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domaine charles joguet 
silènes rouge 
Appellazione Chinon
Superficie: 10 ettari
Produzione: 50.000 bottiglie 
Questo vino è prodotto nel Terroir di 
Beaumont-en-Vèron, situato tra i due fiumi 
della Vienne e della Loira. Si tratta di una 
vigna di circa 10 ettari piantati nel 1988 
in un declivio di dolce pendenza, il cui 
suolo è prevalentemente composto da 
silicio. Resa media 45 gl/ettaro, a cui
segue una diraspatura senza schiacciare 
gli acini, poi una macerazione a freddo 
della durata di 5 giorni. Una fermentazione 
a 25° per circa 10 giorni e l’assemblaggio 
finale donano a questo vino un'armonia 
e una freschezza senza pari. 
Vitigno: 100% Cabernet Franc 
750 ml

domaine charles joguet 
clos de la plante 
martin blanc
Appellazione Touraine 
Superficie: 3 ettari
Produzione: 7.000 bottiglie 
La leggendaria vita di San Martino Vescovo 
di Tours nel 380 segna, assieme alla figura 
del filosofo Rabelais, la regione della Touraine. 
Questa vigna è impiantata in un suolo composto 
da un mix di argillo-calcareo, terra d’eccezione 
per uno Chenin Blanc. Tre ettari per un vino che 
richiede più passaggi per la selezione degli acini 
maturi in vigna. Un vino fedele al suo territorio, 
di colore giallo oro e dalle nuances tropicali, 
che chiude secco e deciso.
Vitigno: 100% Chenin Blanc  
750 ml
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domaine charles joguet 
les varennes 
du grand clos
Appellazione Chinon 
Superficie: 3,5 ettari
Produzione: 12.000 bottiglie 
Il suolo nel quale sorge questa vigna deriva 
dell’erosione di una costa calcarea, un misto di 
argillo-calcareo, posta sulla riva destra della 
Vienne nel comune di Sazilly. Un appezzamento 
di circa 4,5 ettari piantati tra il 1962 ed il 1976 
che danno un rendimento medio di 40 ql/ettaro. 
Macerazione a freddo per cinque giorni a cui 
seguono 4 settimane di affinamento in cuvèe 
di acciaio e infine una sosta tra i 15/16 mesi in 
barrique. Dopo altri due mesi in bottiglia, il 
vino viene posto in vendita. Grande potenzialità 
di invecchiamento, esprime mirabile finezza. 
Vitigno: 100% Cabernet Franc 
750 ml

domaine charles joguet 
clos de la dioterie rouge
Appellazione Chinon 
Superficie: 2 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie 
La vigna de la Dioterie è un piccolo clos di appena 
due ettari. Sorprende l’età media delle vigne, 
tra i 70/80 anni. A ridosso della cantina, il dolce 
pendio della Dioterie domina Les Varennes du 
Grand Clos, l’altra vigna prestigiosa del Domaine. 
Rese basse, meno di 30 gl/ettaro, esposizione 
nord-est e suolo argillo-calcareo. Massima 
maturità delle uve e meticolosa selezione, 
al fine di ottenere ogni anno un vino degno 
della fama di cui gode questa parcella.
Vitigno: 100% Cabernet Franc
750 ml
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terra vita vinum
terre de 3 
anjou blanc sec
Appellazione Anjou
Sono dieci i comuni che, situati attorno 
al Castello di Brissac, costituiscono l’area 
geografica di questa AOC riconosciuta 
nel 1998. Suolo profondo, eccellente 
esposizione a sud e declivi che digradano 
sulla Loira. Fermentato in acciaio,
è un vino decisamente ideale per 
aperitivi e per accompagnare 
cene a base di crostacei.
Vitigno: 100% Chenin blanc
750 ml

terra vita vinum 
les rogeries
anjou blanc sec
Appellazione Anjou
Suolo profondo, eccellente esposizione a 
sud e declivi che digradano sulla Loira. 
Fermentazione in barrique,
poi sosta in fusti di rovere 
per circa 12 mesi. Freschezza, mineralità 
e una grande persistenza.
Sono dieci i comuni situati attorno 
al Castello di Brissac che costituiscono 
l’area geografica di questa AOC 
riconosciuta nel 1998.
Vitigno: 100% Chenin blanc
750 ml

terra vita vinum 
la bigottière
savennières
Appellazione AOC Savennières 
L’obiettivo è che ciascuna cuvée sia 
un’opera unica nel suo genere; nel caso 
della Bigottière, lo spirito dettato è quello 
di restituire ed esprimere il massimo 
del potenziale di un’appellazione così 
prestigiosa come quella del Savennières. 
Il suolo è di scisto grèssoso verde, venato 
talvolta di porpora e di roccia sedimentaria 
ftanitica, con sabbie che movimentano 
lo scisto nella parte bassa della parcella. 
Affinamento sur lies per 10 mesi. 
Zuccheri residuali: 2,7 g/l.
Vitigno: 100% Chenin Blanc
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

Terra Vita Vinum
Luc Briand, originario di St-Lambert du Lattay, e sua moglie, storica 
enotecaria, hanno acquistato il pacchetto di maggioranza dell'ex Do-
maine Richou, oggi divenuto Terra Vita Vinum. La proprietà è com-
posta di 32 ettari completamente convertiti in agricoltura biologica a 
partire dal 2013. Una azienda la cui evoluzione tendente all'alto livel-
lo viene attentamente seguita dalle più prestigiose penne di Francia. 
Lo storico Chauvigné ora si chiama "Terra di 3". Uno Chenin tonico, 
espressivo e vivo, che sviluppa una leggera dolcezza. Proviene da tre 
terroir differenti, di scisto, quarzo e riolite. La parcella riolitica dalla 
quale proviene la cuvée Les Rogeries s'impone per una raffinatezza 
senza pari: leggero sentore di ceppo di legno umido, profondità e lar-
ghezza per un vino che bisognerà attendere. La Bigottière è un Sa-
vennières fine e potente nonostante un corpo maestoso e un allungo 
salino fuori categoria. 
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Domaine Paul Prieur et Fils
Philippe Prieur e suo nipote Luc proseguono il lavoro che da dieci 
generazioni vede questa famiglia scolpire il profilo delle colline a 
ridosso del comune di Verdigny. Le vigne sono ripartite sulle Cail-
lottes, le terre bianche di Verdigny, e le coste leggendarie del mon-
te Dannato nel comune di Chavignol. Vignerons meticolosi, quasi 
maniacali, alla ricerca estenuante del Sancerre perfetto. Il Domai-
ne è in conversione bio dal 2019: meno solfiti e lieviti indigeni, al 
fine di ottenere un dialogo perfetto tra vini sognanti e precisione 
con carattere esotico. Ettari: in rosso 5, Pinot Nero 100%; ettari 
in bianco 14, Sauvignon Blanc 100%. Produzione media per anno: 
150.000 bottiglie. Il Sancerre AOC presenta un'eccellente maturità; 
stile classico, gourmand, franco e dritto, un Sauvignon dall’identità 
precisa come noi lo amiamo. Les Monts Damnés, la cui provenienza 
è il terroir mitico della collina che sovrasta il villaggio di Chavignol, 
il Monte dannato. Sottosuolo di marna dell’epoca Kimmeridgiana e 
un affinamento per circa 15 mesi, dei quali 70% in cuve in legno da 
26 ettolitri e 30% in tonneaux da 600 litri. Meno di 9.000 bottiglie, 
per un vino divenuto molto ricercato dagli amatori.

domaine paul prieur et fils 
sancerre blanc
Appellazione Sancerre
Superficie: 13 ettari
Produzione: 80.000 bottiglie
E’ questa la cuvée più emblematica del 
Domaine Paul Prieur, perché corrisponde 
all’assemblaggio dei diversi terroir lavorati lì, 
ciascuno indispensabile all’equilibrio di questo 
vino unico: suolo di “caillotte”, ovvero argillo-
calcareo “terra bianca”, che apporta in bocca 
volume e complessità, quindi silicio con 
esposizione a sud che trasmette la mineralità. 
L’età media delle viti inerbate è di 25/30 anni. 
La vendemmia è manuale, la fermentazione 
in cuve di acciaio termoregolate. Infine 
il vino sosta sui lieviti per circa 8 mesi. 
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc 
750 ml 

domaine paul prieur et fils 
sancerre monts 
damnés blanc
Appellazione Sancerre 
Superficie: 2 ettari 
Produzione: 9.000 bottiglie
Un terroir leggendario, quello dei “monti 
dannati”, in quanto primo versante di queste 
colline a essere impiantato a Sancerre ma 
sempre vendemmiato per ultimo, sfruttando 
una maturità spiccata delle uve. I vitigni hanno 
la particolarità di essere collocati all’estremità 
sud della collina con esposizione al sole minore. 
Il vino si preserva in freschezza, con grande 
potenzialità d’invecchiamento. Vendemmia 
manuale con un periodo di affinamento 
di 14 mesi, perlopiù in cuve.
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc
750 ml
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Domaine Masson-Blondelet 
Il registro delle nascite di Poully-sur-Loire nota che “il 29 dicem-
bre 1826 Antoine Blondelet, vigneron, ha presentato suo f iglio, 
al quale ha imposto il nome di Louis”. Sette generazioni si sono 
succedute alla guida di questo Domaine di stampo familiare. Oggi 
gli ettari sono 21, parte in appellazione Pouilly-Fumé, parte in ap-
pellazione Sancerre. Il patrimonio principale dell'azienda consiste 
nella diversità dei suoli nei quali la vigna è impiantata. I mitici tre 
“Grands Terroirs de Pouilly”: Marna, Kimmeridge, Calcare-Silice.
Ettari: 21 in bianco, 100% Sauvignon. Produzione media per anno: 
210.000 bottiglie. Les Angelots proviene dalla zona collinare, dove 
è presente il calcare più duro, di retaggio oxfordiano superiore, dai 
155 ai 161 milioni di anni fa. Acidità tesa e croccante, eccellente 
tessitura, note di agrume. Il Pierre de Pierres proviene invece dalle 
vigne il cui suolo è caratterizzato dal silice. Dritto, preciso, raden-
te, note di pera Wildcats e frutti bianchi. Solare, speziato, fresco 
e ancora “nervoso”:  con il giusto invecchiamento, un vino da ma-
nuale.

domaine masson-blondelet 
pouilly fumé blanc 
‘les angelots’
Appellazione Pouilly-Fumé 
Produzione: da 32.000 e 36.000 bottiglie 
a seconda delle annate Per la cuvée 
Les Angelots l’età delle viti va dai 15 
ai 35 anni, il suolo è calcareo di “criots”
o “caillottes”, l’esposizione a sud, sud-est 
con una lavorazione senza diserbanti. 
Vengono apportati solo trattamenti 
consentiti dall’agricoltura biologica, 
a fine autunno. Aromi di fiori bianchi 
e agrumi, grande mineralità. Da servire 
su piatti di frutti di mare, crostacei, pesce 
cotto e crudo, volatili e carni bianche. 
Si accompagna anche agli asparagi. 
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc
750 ml

domaine masson-blondelet 
pouilly fumé blanc 
‘les pierres de pierre’
Appellazione Pouilly-Fumé 
Le vecchie vigne di blanc fumé esprimono 
appieno la loro costa di pietra focaia. 
Les Pierres de Pierre, letteralmente 
“Le pietre di Pietro”, sono un ettaro e mezzo 
con vigne che hanno dai 25 ai 55 anni d’età 
su suolo di  “chailloux” ed esposizione sud,  
sud-ovest. Coltura biologica, vinificazione 
in cuve di acciaio a temperatura controllata. 
Il vino lascia emergere una sontuosa rotondità. 
La grande mineralità e lunghezza consentono 
accordi cibo/vino variegati: dal merluzzo 
all’astice grigliato, dalla rana pescatrice 
alle animelle di vitello stufate. 
Vitigno: 100% Sauvignon Blanc 
750 ml
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I villaggi della zona di Nantes
Le denominazioni sono quattro: Muscadet Sèvre-et-Maine, Mu-
scadet-Coteaux de la Loire, Muscadet-Coteaux de Grandlieu, Mu-
scadet et cru du Muscadet. Seicento chilometri di asse f luviale, 
una varietà di suoli, cépages diversi e diversità inconfrontabili tra 
villaggio e villaggio creano una delle denominazioni vinicole più 
complesse di Francia. Queste quattro denominazioni vicine una 
all’altra producono vini bianchi secchi, spesso dal profilo leggero, 
da un vitigno denominato Melon de Bourgogne, in zona chiamato 
Muscadet. La prima area, Muscadet Sèvre-et-Maine è la più vasta 
delle quattro, la quale definisce i migliori terroir, il che non esclu-
de, fatto obbligatorio nella gerarchia dei vini Francesi, alcune nu-
merose eccezioni. Questi vini si bevono giovani, senza moderazio-
ne, grazie all'encomiabile costo delle bottiglie. Dopo circa quindici 
anni di difficoltà commerciali, grazie alla vigoria imprenditoriale 
di alcuni giovani vignerons, la zona si sta risvegliando, e questi 
vini dalle note oceaniche e minerali stanno acquisendo via via nuo-
vi appassionati. Dal 2011 tre cru comunali, capeggiano l’insieme 
della denominazione del Muscadet: Clisson, Gorges e Pallet, desi-
gnano le migliori parcelle di questi villaggi.

Domaine Haute Févrie 
Claude Branger ha iniziato assieme a suo padre a lavorare la vigna 
“dietro il cavallo” su 7 ettari. Oggi la proprietà si estende per cir-
ca 26,5 ettari vitati. Suo figlio, Sebastien, è arrivato ufficialmente 
nel 2007 a lavorare in cantina. Siamo al cospetto di un viticultore 
coscienzioso che non ama le cose facili - per esempio quasi tutte le 
attività si svolgono manualmente. Egli ama i muscadet maturi ma 
secchi, per esempio Il Gras Moutons, prodotto da vigne di 40 anni 
ai confini con la denominazione Maine. Il Clos Joubert, meno di un 
ettaro, è vinificato e affinato in botte. Les Monnierès Saint-Fiacre 
e Chateau Thébaud sono fantastici ambasciatori di questi Cru ec-
cezionali. Dai Branger si trovano Muscadet precisi, complessi che 
fanno onore alla loro regione. Vitigno: Melon De Bourgogne Blanc. 
Ettari Vitati: 29,15. Produzione: 170.000 bottiglie per anno.

domaine haute févrie 
moulin de la gustais
Appellazione Muscadet Sèvre et Maine
Età delle vigne : 40 anni
Vendemmia manuale, vinificazione 
e affinamento con spremitura del 
grappolo intero, debourbage dopo 
12/24 ore. Vinificazione classica dalla 
durata compresa tra le 3/4 settimane.
Affinamento per 7 mesi sui lieviti in 
vasche di cemento sotterranee, vetrificate 
all’interno. Le vigne sono vecchie di circa 
40 anni piantate nella parte alta di Sèvre 
et Maine, a circa 60 metri di altezza. 
Suolo ricco e profondo adagiato su 
roccia marina, ricco di minerali.
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne
750 ml

domaine haute févrie 
gras moutons
Appellazione Muscadet Sèvre et Maine
Età delle vigne: tra i 60/ 88 anni
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne
Vendemmia: manuale
Il Gras Moutons proviene da una vigna 
situata sulla costa de La Maine nel villaggio 
di Saint Fiacre. Sono 7 ettari di vigna in un 
solo corpo, piantati su un costone roccioso 
di anfibolite, una roccia dal colore blu 
verdastro. Corpo possente, generoso, 
che chiude con note di buon bitter.
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

loire
207



g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

l a  c h i e s a  d i  s a i n t - f i a c r e

domaine haute févrie 
monnierès saint-fiacre
Appellazione Muscadet Sèvre et Maine
Età media delle viti: 60/90 anni
Terroir: Anfibolite (roccia metamorfica)
Vendemmia: manuale
Affinamento: 33 mesi sui lieviti
Le vigne sono collocate nella parte 
migliore del comune di Saint-Fiacre. 
Un Muscadet eccezionale, frutto 
di un lavoro rigoroso tanto in vigna 
quanto in cantina. Contrariamente 
a quanto si crede è un vino di lungo 
invecchiamento, rivelando una 
longevità inaspettata.
Vitigno: 100% Melon de Bourgogne 
750 ml
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Cave Sieur d'Arques
Blanquette de Limoux
È grazie ai greci che attorno al V secolo dopo Cristo hanno intro-
dotto nella regione della Linguadoca la coltivazione della vite, 
se oggi possiamo parlare della Blanquette de Limoux. Tuttavia il 
merito principale va ascritto a una comunità di monaci installati 
nell'Abbazia di St. Hilaire, 15 Km a sud-est di Limoux, i quali nel 
1531 hanno messo a punto il primo vino effervescente. Nel 1938 
giunge la prima AOC, riconoscimento del quale viene insignita la 
Blanquette metodo ancestrale. La Cave Cooperative Sieur d’Arques 
dal 1946 può contare su una selezione parcellare, disponendo di 
2.800 ettari, frutto della collaborazione di circa 400 associati. 
Tutto questo patrimonio vinicolo colloca la Cave ai vertici qualita-
tivi della sua denominazione.

aimery blanquette
de limoux brut
Appellazione Blanquette de Limoux
Sono stati i monaci dell’Abbazia 
di St. Hilaire, comune vicino a Limoux, 
a scoprire che il vino in bottiglia 
riprendeva a fermentare. Tutto ciò 
accadeva nel 1531, data che con orgoglio 
tutti i vignerons della zona riportano 
nelle loro etichette. Tre i vitigni 
autorizzati Mauzac, almeno 90%, 
Chenin e Chardonnay. Uno staff 
giovane e una costante ricerca alla 
miglior espressione della qualità 
connota questa Blanquette un 
successo planetario. Sosta in 
bottiglia almeno 12 mesi.
Vitigni: 90% Mauzac, 
10% Chardonnay
750 ml - 150 cl

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

c a r c a s s o n n e

aimery crémant 
de limoux rosé
Appellazione Blanquette de Limoux
Sono stati i monaci dell’Abbazia 
di St. Hilaire, comune vicino a Limoux, 
a scoprire che il vino in bottiglia 
riprendeva a fermentare. Tutto ciò 
accadeva nel 1531, data che con orgoglio 
tutti i vignerons della zona riportano 
nelle loro etichette. Tre i vitigni 
autorizzati Mauzac, almeno 90%, 
Chenin e Chardonnay. Per Crémant 
si identifica un vino spumante prodotto 
con metodo classico. Tuttavia, sino 
al 1994, i Crémant sono vini prodotti 
con effervescenza più discreta a circa 
4,5 atmosfere.
Vitigni: 70% Pinot Noir, 
30% Chardonnay
750 ml - 150 cl
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Coste di Nîmes - Château de Valcombe
Vini rossi, rosati, bianchi: le coste di Nîmes sono frutto delle 
vigne impiantate sulle pendici soleggiate costitute da sassi rotolati 
dall'area del comune di Villefranche. Il quadrilatero che delimita 
la zona comprende i villaggi di Meynes, Vauvert, Saint Gilles e 
Beaucaire, sino a raggiungere a nord l’area della Camargue. In 
rosso i vitigni autorizzati sono: Carignan, Cinsault, Grenache 
noir, Mourvèdre e Syrah. In bianco abbiamo: Clairette, Grenache 
Blanc, Marsanne, Roussanne e Rolle. La storia dello Château 
de Valcombe nasce grazie alla famiglia de Serville nel 1740. Ai 
giorni nostri Nicolas e Basile, figli di Dominique, subentrano e 
allargano gli orizzonti, con una nuova acquisizione in Sud Africa e 
conversione bio nel 2012. Lo château nel 2017 riceve la prestigiosa 
classificazione HVE3: “Haut Valeur Ambientale - Livello 3”. Ettari: 
100 nel complesso. Produzione media per anno: 500.000 mila 
bottiglie. In Rosso: 62% Syrah, 22% Grenache, 4% Marsellan, 2% 
Mourvèdre. In Bianco: 3% Roussanne, 2% Marsanne, 2% Grenache 
Blanc, 2% Viognier e 2% Rolle. Il Tradition è una sintesi perfetta 
tra la ricchezza della Linguadoca e la finezza della Provenza. 
Il Garance, la cuvée vessillo del castello, è un assemblaggio di 
Grenache impiantato a Nîmes sulle colline nel 1995. Potente, 
elegante, e sfavillante. Pastel Rosé: Syrah 96% e Viognier 4%, 
colore provenzale, quasi pelle d’angelo, freschezza mediterranea, 
note salubri e seducenti.

château de valcombe
rouge tradition
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 8,5 ettari
Produzione: 40.000 bottiglie
L’appellazione Coste di Nîmes, collocata 
su pendii soleggiati del midi, gode di 
un terreno sassoso all’interno di un 
quadrilatero delimitato dai seguenti 
villaggi: Meynes, Vauvert, St. Gilles, 
Beaucaire. I vigneti sono compresi 
all’interno di 24 comuni, una delle 
nuove frontiere dell'enologia francese 
alla quale gli esperti guardano 
con notevole interesse.
Vitigni: 70% Syrah, 30% Grenache
750 ml

château de valcombe
prestige rouge
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 4 ettari
Produzione: 22.000 bottiglie
I grappoli sono diraspasti completamente 
e la vinificazione avviene parcella per 
parcella a seguito di una selezione estrema-
mente accurata. I rimontaggi sono dolci, 
lenti e ripetuti. Dopo la fermentazione dalla 
durata tra i 5 ed i 10 giorni, la macerazione 
consente di preservare la struttura tannica 
e aromatica. Affinamento tra i 15 e 18 mesi 
in barrique. Rosso porpora intenso, naso di 
grande concentrazione con sentori di frutti 
neri e ciliegie cotte, chiude con note minerali.
Vitigni: 80% Syrah, 10% Grenache 
10% Mourvedre 
750 ml
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château de valcombe
pastel rosé
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 10 ettari
Produzione: 60.000 bottiglie
Questo Rosé è indicato con i salumi, il 
pesce del Mediterraneo e la carne alla 
griglia. L’appellazione Coste di Nîmes, 
collocata su pendii soleggiati del midi, 
gode di un terreno sassoso all’interno di 
un quadrilatero delimitato dai seguenti 
villaggi: Meynes, Vauvert, St. Gilles, 
Beaucaire. I vigneti sono compresi 
all’interno di 24 comuni, una delle nuove 
frontiere della enologia francese alla quale 
gli esperti guardano con grande interesse. 
Vitigni: 96% Syrah, 4% Grenache
750 ml - 150 cl

château de valcombe
garance
Appellazione Costières de Nîmes
Superficie: 1,5 ettari
Produzione: 5.000 bottiglie
Il Garance è il vino portabandiera dello 
Château Valcombe, frutto di una selezione 
rigorosissima delle uve le cui vigne sono 
collocate nei quattro villaggi di maggior 
prestigio della denominazione: Meynes, 
Vauvert, St. Gilles, Beaucaire. Un letto di 
argilla rossa profonda porta in evidenza 
una struttura imponente ma allo stesso 
tempo corredata da una freschezza 
con note di viola e tabacco.
Vitigni: 97% Syrah, 3% Grenache
750 ml
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château salettes
bandol rouge
Appellazione Salettes
Superficie vitata: 12 ettari
Bottiglie prodotte: 35.000
Il Bandol Rouge di Château Salettes ha 
una forte predominanza di Mourvèdre, 
quasi 75%. Vino di essenza mediterranea, 
prodotto da terreni calcarei-argillosi, 
affinato in botti di rovere. Riassume 
in sé equilibrio, note speziate, freschezza 
e nel finale mentolo. Scarsamente tannico, 
complessità e potenza si fondono assieme. 
Vitigni: 75% Mourvèdre 
15% Grenache
10% Cinsault
750 ml

château salettes
bandol blanc
Appellazione Salettes
Superficie vitata: 3 ettari
Bottiglie prodotte: 10.000
Un bianco davvero maestoso.
La complessità in bocca si sposa 
magnificamente con il vitigno Clairette, 
che concorre in ragione del 65% al suo 
assemblaggio. Note di finocchio, erba secca, 
anice, in sintesi la macchia mediterranea 
convocata alla corte del regno di Salettes.
La vinificazione avviene in vasche di 
cemento di forma ovoidale. Carattere 
complesso, potente, fruttato, può 
affinare in bottiglia per più di 5 anni. 
Vitigni: 65% Clairette Pointue
35% Vermentino
750 ml

château salettes
bandol rosé
Appellazione Salettes
Superficie vitata: 9 ettari
Bottiglie prodotte: 9.000
Vino Rosè adatto alla gastronomia, 
con densa materia in bocca. Il colore è 
rosato di media intensità con sfumature 
salmone. Le noti finali sono speziate e 
fruttate allo stesso tempo. Integrate da 
sentori di frutta rossa, nocciolo, pesca 
e albicocca. Pigiatura diretta, macerazioni 
in tini al fine di estrarre i precursori 
del colore e degli aromi. 
Vitigni: 45% Mourvèdre, 
30% Cinsault, 25% Grenache 
750 ml

Château Salettes
Una delle più antiche denominazioni di Bandol, proprietà della fami-
glia Ricard sin dal 1604. Le generazioni dei Ricard de la Gaillardiére 
ed infine dei Boyer hanno attraversato con la loro opera instancabile 
la terra sassosa di questo angolo di Provenza dove il Mourvèdre, il vi-
tigno reale, nobilita i vigneti della regione. Il nome Salettes deriva dal 
sale, un bene ricco e prezioso che in epoca medioevale veniva stoccato 
al castello. I Ricard, mercanti nel porto vecchio di Marsiglia, sognava-
no di vivere in campagna vicino alla vite e agli ulivi. Dal 2018 la tenuta 
ha conquistato la certificazione EcoCert, un passo verso un'agricoltura 
responsabile e più in sintonia con un concetto green.
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Banyuls - Cave l’Etoile 
Dove i Pirenei planano verso il mar Mediterraneo nella zona 
sud-ovest della Francia nei comuni di Banyuls-sur-Mer e Colliou-
re, tra le montagne e il mare nasce uno dei vini più ammalianti di 
Francia: il Banyuls. Quattro i comuni posti sulla collina di Ver-
meille: Collioure, Banyuls-sur-Mer, Port-Vendres e Cerbère, che 
possono fregiarsi dell'appellazione Banyuls. 600 Km di muretti 
eretti a mano in pietra di scisto, che formano piccoli fazzoletti di 
terra strappati all'erosione, dove una coltivazione impegnativa 
consente di elaborare vini capaci di sfidare il tempo. Fondata nel 
1921, la Cave de L’Etoile rappresenta un punto di riferimento di 
tutta la denominazione. Il Banyuls Rouge ha note di fragola e ci-
liegia fresca, chiudendo con sentori di prugna confit. Rotondo pur 
salvaguardando la freschezza, è uno dei vini più ammalianti per 
terminare una cena e da abbinare a cioccolato e pasticceria secca.

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

cave l’etoile
banyuls doré aoc
Appellazione Banyuls
Superficie: 55 Ettari
Produzione: 120.000 bottiglie
É un Banyuls di colore dorato, dolce 
naturale, vinificato secondo tradizione, 
proveniente da vigne di Grenache noir. 
Si caratterizza per le note evolute che 
variano dal caffè al cioccolato, fino al 
cacao. L’area di produzione si colloca nei 
4 Comuni previsti dall'appellazione 
(Cerbère-Collioure-Port Vendres-Banyuls-
sur-mer). Il terreno è composto da suolo 
detritico, in prevalenza scisto dell’era 
primaria, mischiato a granito.
Vitigni: 90% Grenache Noir
10% Grenache Gris
750 ml

cave l’etoile
banyuls blanc aoc
Appellazione Banyuls
Superficie: 8 Ettari
Produzione: 25.000 bottiglie
É un vino dolce bianco naturale, da bersi 
prevalentemente giovane, ideale per 
abbinamenti quali frutta fresca, fragole, 
pompelmo. É in grado però anche di 
invecchiare, se ben conservato in cantina, 
sprigionando note evolute davvero 
sorprendenti. L’area di produzione si colloca 
nei 4 Comuni previsti dall'appellazione 
(Cerbère - Collioure - Port Vendres - Banyuls-
sur-mer). Il terreno è composto da suolo 
detritico, in prevalenza scisto dell’era 
primaria, mischiato a granito.
Vitigni: 70% Grenache Blanc, 27% Grenache 
Gris, 3% Moscato Alessandria
750 ml

cave l’etoile 
banyuls aoc 
doux paillé
Appellazione Banyuls Grand Cru
Superficie: 3 Ettari
Produzione: 6.500 bottiglie
Si tratta della vendemmia di selezione, 
seguita in prima persona da M.eur Bruno 
Cazes. Il colore, straordinario per intensità 
e brillantezza, è ottenuto solo attraverso 
metodi naturali. Ovverosia, i famosi 
bonbonnes, piccole damigiane, al cui interno 
viene posto il vino e in seguito lasciato 
maturare grazie al sole caldo ed avvolgente 
di questa zona del mediterraneo. Grande 
persistenza, profondità aromatica, in breve 
un vino eccezionale. 
Vitigni: 70% Grenache Noir  
30% Grenache Gris
750 ml
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Alsazia
Le Appellazioni
l’Alsazia è la sola regione vinicola Francese a porre prima in eti-
chetta i vitigni e poi le appellazioni. Tre sono i livelli di classifica-
zione:
AOC Alsace
AOC Alsace Grand Cru con 51 territori codificati 
Cremant Alsace.
Vi sono poi, a completare il quadro, due menzioni complementari 
per i vini dolci e liquorosi:
VT (Vendanges Tardives)
SGN (Selezione di Grani Nobili)

Vitigni
Riesling, Muscat, Pinot Gris e Gewurztraminer sono i soli Grand 
Crus. Pinot Blanc, Sylvaner, Kevlener, Auxerrois e Pinot Noir com-
pletano la gamma dei vitigni presenti nella regione.

I Crus del Basso Reno (Nord)
Sono vini di norma più discreti rispetto a quelli della zona sud. Pos-
sono tuttavia oscillare tra le finezze nella zona dell’Andlau a quelli 
più sorretti da potenza nel territorio di Barr. Il Sylvaner spesso può 
ritagliarsi una distinzione sconosciuta in altre zone.

I Crus dell’Alto Reno (Sud)
Si tratta di quella zona compresa tra i villaggi di Bergheim e 
Kaysersberg. Troviamo qui i vini più equilibrati e più seducenti 
di tutta l’Alsazia. I Riesling sono fini e di razza. Pinot Gris e 
Gewurztraminer eleganti e possenti. Nota a parte meritano i vini 
della zona sud-est, spesso troppo calda per il Riesling, eccezion 
fatta per il terroir d’eccezione del Rangen nel comune di Thann.
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Domaine Schoffit
La posizione della cantina Schoffit è davvero inusuale: collocata alla 
periferia est di Colmar a ridosso della cinta urbana. Di primo impatto 
tutto ciò può apparire bizzarro. Ciò si spiega in verità con l’importan-
za del vigneto Harth nella storia della zona. Harth ha rappresentato 
una sorta di cuscinetto vinicolo posto tra la foresta e lo sviluppo della 
cittadina. Nel 1986 Bernard, con visione pionieristica, ha distribuito 
la proprietà nel famoso grand cru rangen, dal quale oggi ottiene la 
maggior parte dei suoi prestigiosi vini. Tre i terroir di eccezione: Harth 
a Colmar, ricco di sasso; Sommerberg Grand Cru, a sottosuolo grani-
tico; Rangen, vulcanico. Precisi, succosi, fini, equilibrati e freschi. Il 
naso si evolve dalla pietra pomice a frutti aromatici ed esotici. Il colore 
è sempre luminoso, vivido, brillante. Il Gewurztraminer è un magnifi-
co e appassionante esercizio di equilibrio, avvolto in una trama tonica 
e persistente. Vitigni Rossi: 1 ettaro in Pinot Nero. Vitigni Bianchi: 16 
ettari. Produzione media: 80.000 bottiglie. 
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domaine schoffit
pinot gris tradition
Appellazione Alsace
Superficie: 1,7 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
É uno dei vini principi per accompagnare 
una grande terrina di fois gras. Vino nobile, 
di stoffa purissima, proviene da un suolo 
sassoso di epoca quaternaria, ricoperto 
dal “Loess”, limo di origine eolica, ovvero 
trasportato dal vento. Questo è uno dei 
grandi segreti del Pinot Gris di Schoffit. 
Vendemmiato in leggera sovramaturazione, 
ha sentori fumé e di mela cotogna.
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml

domaine schoffit
riesling lieu-dit
harth tradition
Appellazione Alsace
Superficie: 2,5 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
Il Riesling è il vitigno renano per eccellenza 
e la valle del Reno il suo balcone naturale. 
Spesso il Riesling di questa zona è secco, 
viceversa quello della Germania è dolce. 
Detto questo, nella vigna di circa 2,5 ettari 
Bernard produce una versione davvero 
di alto livello. Rese basse, meno di 40 
ettolitri per ettaro, vinificazione 
rigorosa. Il risultato è un vino dalle 
promesse ampiamente rispettate.
Vitigno: 100% Riesling
750 ml

domaine schoffit
gewurztraminer
lieu-dit harth
cuvée caroline
Appellazione Alsace
Superficie: 2.5 ettari
Produzione: 10.000 bottiglie
Il Ceppo che sta alla base di questo vitigno 
è una evoluzione particolarmente aromatica 
della famiglia del Traminer. Un trattato 
pubblicato nel 1551 lo designa come una 
varietà tipicamente alsaziana. La collina 
di produzione è sita all’apertura della 
vallata del Munster. Vino ampio, complesso, 
con sfumature quasi moelleux. Eccellente 
da aperitivo o per accompagnare 
formaggi a pasta molle e media.
Vitigno: 100% Gewurztraminer 
750 ml
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domaine schoffit
pinot gris 
grand cru rangen
clos st. theobald
Appellazione Alsace
Superficie: 2 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie
Nel comune di Thann, in una collina di ori-
gine vulcanica, il Grand Cru di Rangen do-
mina la pianura con i suoi vigneti impiantati 
a Pinot Gris e Riesling. Il Clos St. Theobald è 
un monopolio della Famiglia Schoffit. Pen-
denze vertiginose, coltivazione impegnati-
va, quasi eroica, per un risultato fantastico. 
Finezza, note di pesca bianca ben matura, 
albicocca, e un leggero retrogusto fumè. 
In breve, un capolavoro. 
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml 

domaine schoffit
gewurztraminer
grand cru rangen
clos st. theobald
Appellazione Alsace
Superficie: 0,5 ettari
Produzione: 2.000 bottiglie
Nel comune di Thann, in una collina di 
origine vulcanica, il Grand Cru di Rangen 
domina la pianura con i suoi vigneti 
impiantati a Pinot Gris e Riesling. 
Il Clos St. Theobald è un monopolio 
della Famiglia Schoffit. Pendenze 
vertiginose, coltivazione impegnativa, 
quasi eroica, per un risultato fantastico. 
Opulenza, colore, intensità. 
Vitigno: 100% Gewurztraminer
750 ml

domaine schoffit
riesling grand cru
sommerberg
Appellazione Alsace
Superficie: 0,25 ettari
Produzione: 800 bottiglie
Nell’intento di promuovere le migliori zone vinicole 
dell’Alsazia, nel 1975 è stata istituita la denominazione 
Alsace Grand Cru. In totale sono 51 Grand Cru presenti 
in 47 comuni, per una superficie compresa tra i 3 ettari 
e i 100 metri quadri. La regola dei Grand Cru prevede 
inoltre che Muscat e Riesling devono sviluppare 
minimo 11 gradi, Pinot Gris e Gewurztraminer 
minimo 12,5. La collina del Sommemberg è di origine 
vulcanica, posta all’estremo sud della appellazione, ci 
restituisce un vino elegante e pieno, davvero unico.
Vitigno: 100% Riesling
750 ml 

domaine schoffit 
riesling grand cru 
rangen 
clos st. theobald
Appellazione Rangen
Superficie: 1,5 ettari
Produzione: 6.000 bottiglie
Nel comune di Thann, in una collina di 
origine vulcanica, il Grand Cru di Rangen 
domina la pianura. Il vino si presenta 
con una bella densità di materia dritta e 
slanciata. Note di bitter, minerali, tipiche 
del suolo dove sono collocate le vigne. 
Chiude con una bella sapidità salina, 
di forte carattere.
Vitigno: 100% Riesling
750 ml
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Domaine Ostertag 
Il 2018 ha segnato una tappa storica nella vita del Domaine: Arthur, fi-
glio di André, ha preso in mano le redini della proprietà. Una sensibilità 
molto raffinata e ben coltivata ricevuta in dote dal padre, vero principe 
nella vinificazione dei vini bianchi. L’equipe è totalmente rinnovata, ed 
il nuovo slancio lo si percepisce anche nei rari vini rossi. Magnifici sono 
i vini prodotti nelle zone del Muenchberg, nel Zellberg e nel Fronzholz, 
senza mai dimenticarsi il Clos Mathis, nel comune di Ribeauvillé. Tutti 
gli amanti dei vini alsaziani dovrebbero conoscere questo Domaine, ed 
è innegabile ammettere che i vini sono magici e donano un piacere im-
menso. Lavoro duro in vigna, attentissimo in cantina, preciso e puro, 
frutto di una cultura biodinamica affinata in oltre vent’anni di espe-
rienza ai massimi livelli. Vini Rossi: 2 ettari in Pinot Nero. Vini Bianchi: 
13 ettari. Produzione media per anno: 85.000 bottiglie.

domaine ostertag
vieilles vignes 
de sylvaner
Appellazione Alsace
Il Sylvaner, vitigno originario dell’Europa 
centrale, precisamente dalla Transilvania, 
è il pilastro fondamentale della cucina 
alsaziana, la quale, differentemente dalla 
cucina francese, è votata ai vini bianchi. 
È storicamente il vino di tutti i giorni sulla 
tavola delle famiglie alsaziane. Età media 
delle viti 45 anni con alcuni ceppi oltre i 70. 
Vendemmia manuale, cultura biodinamica.
Vitigno: 100% Sylvaner
750 ml

domaine ostertag
gewurztraminer
les jardins
Appellazione Alsace
André Ostertag definisce questo 
Gewurztraminer "il vino della frutta".
Il suolo dal quale nasce è situato sul comune 
di Epfig. 
La vendemmia è svolta manualmente. 
La spremitura è soffice con l’acino intero, 
ovvero sia tralcio e acino. Il vino che ne 
deriva è giocato interamente sulla 
leggerezza e l’eleganza. Nel gergo 
tecnico francese è un vino aérien.
Vitigno: 100% Gewurztraminer
750 ml

domaine ostertag
pinot blanc 
les jardins
Appellazione Alsace
Pinot Bianco o Klevner, indicano la stessa 
denominazione, la prima classica, la secon-
da in vecchio stile alsaziano. Questa tipo-
logia può essere prodotta con due vitigni. 
Il primo con il vero Pinot Blanc, la seconda 
con l’Auxerrois blanc. Sono vitigni poco 
esigenti e capaci di dare risultati rimarcabili 
per freschezza, corpo e rotondità. Un vino 
davvero da gastronomia, che rappresenta 
la giusta via di mezzo capace nelle buone an-
nate di oscurare anche Riesling eccellenti. 
Formaggi e dessert, il matrimonio 
consigliato a tavola.
Vitigno: 100% Pinot Blanc 
750 ml
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domaine ostertag
zellberg pinot gris
Appellazione Alsace
Il Pinot Zellberg si contraddistingue 
per una struttura e una complessità rara 
a riscontrarsi in altri Pinot Gris. Di colore 
verde ramato, si presenta grasso ma non 
opulento. Finissimo al naso e capace 
di mutare costantemente la sua paletta 
aromatica al naso. Straordinario 
l’abbinamento con il foie gras.
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml

domaine ostertag
clos mathis riesling
Appellazione Alsace
Il Clos Mathis è un appezzamento di terra 
che appartiene a Hubert Mathis, il talentuo-
so “chef de culture” del Domaine Ostertag. 
Sito nel villaggio di Ribeauvillé, composto 
da circa 60 aree, è completamente cintato 
da un muro a secco. Il suolo è composto 
principalmente da granito, per cui la 
fertilità del terreno è decisamente bassa. 
Da qui la finezza incomparabile di questo 
grande Riesling.
Vitigno: 100% Riesling 
750 ml

domaine ostertag
fronholz muscat
Appellazione Alsace
Sono due le varietà che concorrono 
alla produzione di questa tipologia 
di vino. Il Muscat d’Alsace, composto 
da piccoli acini detto anche Muscat 
di Frontignan, più tardivo e bisognoso 
di una migliore esposizione. Il secondo 
è il Muscat Ottonel. Abbinamento ideale 
con gli asparagi e il Kougelhopf, piatto 
classico della tradizione alsaziana.
Vitigno: 100% Muscat
750 ml

domaine ostertag
heissenberg riesling
Appellazione Alsace
Heissenberg significa in Alsaziano “La 
montagna calda”. Questo luogo situato 
nel comune di Nothalten possiede un 
microclima particolare contrassegnato da 
un calore intenso, grazie all’esposizione in 
pieno sud del vigneto. Il suolo è composto 
da granito e gres dove la linea dei Vosgi 
si congiunge con il piede della collina, con 
ventilazione scarsa e costa scarsamente 
boschiva. L’equilibrio di questo vino 
totalmente biodinamico è una fusione 
tra cielo e terra. Un grande Riesling adatto 
a piatti di carne bianca, pesce e formaggi 
di struttura. Eccellente da bersi giovane, 
può affinare in bottiglia oltre i 15 anni. 
Vitigno: 100% Riesling
750 ml
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domaine ostertag
muenchberg
grand cru riesling
Appellazione Alsace
Muenchberg significa la montagna dei 
monaci. Qui la vite fu piantata per la prima 
volta nel XII secolo per opera dei monaci 
cistercensi. Muenchberg è uno dei Grand 
Cru dell’Alsazia più singolari, grazie al 
suolo unico (terra rossa ricca di sedimenti 
vulcanici). Inoltre le vigne si trovano in una 
vallata protetta ai piedi dell’Ungerberg, 
montagna alta 900 metri. Grazie a questa 
altitudine le vigne poste tra i 250 e i 300 
metri sono riparate dall’eccessiva calura 
del giorno mantenendo così intatta 
freschezza e complessità.
Vitigni: 100% Riesling Grand Cru 
750 ml

domaine ostertag
a360p muenchberg
grand cru pinot gris
Appellazione Alsace
Muenchberg A360P è un vino che prende 
il nome dalla parcella sita sul Muenchberg, 
la montagna sulla quale i monaci cistercensi 
piantarono la vite attorno al XII secolo. 
Si tratta di un anfiteatro esposto a pieno 
sud, composto da sedimenti vulcanici. 
Il Domaine Ostertag dispone di un ettaro 
e mezzo vitato a Riesling e di mezzo ettaro 
a Pinot Gris. Vino di lunga vita, può affinare 
per oltre 20 anni, le rese sono basse, tra 
i 25 ed i 40 ettolitri per ettaro. 
Vitigno: 100% Pinot Gris
750 ml

domaine ostertag
fronholz vendanges 
tardives 
de gewurztraminer
Appellazione Alsace
Fronholz significa il bosco del lavoro. 
Il riferimento è in relazione al lavoro 
gratuito svolto dai contadini nel bosco 
per conto del signore. Il naso è superbo 
e complesso, uno splendido insieme di frutti 
giovani esotici e di fiori bianchi e delicati. 
Ritroviamo questa grande eleganza in 
bocca attraverso un equilibrio magnifico. 
La materia è deliziosa e lascia una grande 
impressione di purezza. Nessuna grassezza, 
anche ad una temperatura di servizio più 
elevata, l’armonia bacia la grazia. 
Vitigno: 100% Gewurztraminer
750 ml
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Champagne
Chardonnay: la forza viva
Dei tre vitigni utilizzati principalmente per produrre lo Champagne, lo 
Chardonnay è il più trasparente, e quello che meglio ricalca il ruolo del 
leader. È il vitigno prediletto della Côte des Blancs, con carattere toni-
co, fresco, incisivo. Una scheggia tesa e affilata. Il suo livello di tensione 
lo rende eccellente per l’invecchiamento, l’anima che ne emerge riflette 
come uno specchio il suolo che egli predilige, un mix composto da calca-
re e gesso. Il cambiamento climatico in atto pare non gli ponga proble-
mi, anche se le coste di Vitry e di Sezanne sono tra le più indicate alla sua 
coltivazione: l’esposizione e la placca sovrastante, quanto il sottosuolo, 
contribuiscono nel dotarlo di un profilo ampio, molto differente dalla 
sapidità e salinità riscontrabile nei vini della Côte des Blancs.
Pinot Nero: e la luce fu
Un vitigno che si adatta bene in molti luoghi, sia sulle montagne di 
Reims che sulle Côte des Bar. Tuttavia per lungo tempo la Champagne 
ha avuto problemi con questo vitigno: la viticoltura tradizionale non 
permetteva di ritrovare nel Pinot Nero la brillantezza dello Chardon-
nay. Dona infatti vini strutturati, potenti, sferici, che mancano però 
della verticalità dello Chardonnay. Oggi, con le nuove informazioni e 
con più esperienza, e vendemmiando al momento opportuno, vengono 
raccolte uve Pinot Nero capaci di dare vini più elettrici, tesi e con eccel-
lenti sensazioni minerali che restituiscono una migliore foto del ter-
roir. Ne è scaturita una diversa consapevolezza, via via trasformata in 
esperienza. Hanno così visto la luce anche vini rossi eccellenti, capaci 
di contribuire alla composizione di grandi Champagne Rosé.
Pinot Meunier: un vitigno goloso
Ci si chiede se questo vitigno abbia ancora argomenti per riprender-
si in parte la scena. Diffuso in gran parte nella Valle della Marna, è 
sottomesso alle differenti situazioni climatiche che si verificano sul-
le rive opposte dell’asse fluviale. Per lungo tempo è stato la via facile 
all’assemblaggio, grazie alla sua regolarità e alle sensazioni fruttate, 
leggermente esotiche. Ora è mutato, il nuovo Meunier grazie a un ap-
proccio più impegnato dei vignerons, ha profilo più stretto, verticale e 
gourmand. Ha perso la grassezza, volando verso registri più eleganti e 
dimostrando di poter invecchiare in grande stile. Eccellente anche per 
produrre vini rossi, per meravigliosi Rosé saignées.
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La questione dei millesimi
Due sono gli approcci attuali: 
-lo champagne millesimato si produce solo di fronte a un'annata ec-
cezionale, la natura propone e il contadino si adagia ad essa con fare 
un po’ fatalista, di conseguenza la selezione non è sempre all’altezza di 
quanto ci si attenderebbe;
-la definizione più moderna, sulla quale i maggiori “nasi” di Francia 
concordano, è che in teoria ogni anno può dare un millesimo. La nuo-
va viticoltura consente nozioni di territorio e statistiche tali per cui si 
possono raggiungere vette qualitative importanti a ogni vendemmia.
Negli anni difficili le maison si dovrebbero concentrare maggiormen-
te nel produrre un vino millesimato, piuttosto che creare una cuvée di 
prestigio. Come giustificare un livello qualitativo che gli compete te-
nendo conto delle difficoltà dell’annata? Il millesimato non ha bisogno 
di queste giustificazioni, mentre la cuvée di prestigio veicola una im-
magine di lusso e di privilegio, dove il nome è più importante rispetto a 
ciò che in esso è contenuto. Il millesimato intrattiene un rapporto con 
il terroir più stretto ancora, e quindi libera l’immagine concentrandosi 
sul contenuto.
Il rispetto dell’ambiente
Le pratiche di coltivazione stanno cambiano completamente, anche 
sospinte dal consumatore che richiede un maggiore rispetto dell’am-
biente. La Champagne è stata una zona da questo punto di vista pionie-
ristica, tra le prime ad invertire la rotta. Grazie a Dio gli anni sessanta 
e settanta, e parte degli ottanta del secolo scorso, sono lontani. Anni in 
cui la sensibilità ecologista nelle Ardenne era pura utopia. L’impegno 
assunto nella regione è di ridurre la carbonizzazione del 25% entro il 
2025, di adottare una viticoltura ecologica e di raggiungere la percen-
tuale del 25% della produzione certificata ISO 140001 - mentre molte 
strutture raggiungeranno la certificazione HVE. Emerge sempre più 
forte la volontà di dotare la zona della Champagne di un virtuoso si-
stema agro-boschivo, e di trattare i rifiuti e le acque con una maggio-
re sensibilità. In sintesi, l’area ha abbracciato con convinzione la sfida 
energetica ed ecologica, che non può e non deve essere più rimandata. I 
vini provenienti da questa nuova linea di filosofia e cultura saranno più 
stabili, più complessi e meglio costruiti. Maggiore sarà la sensibilità, 
più grandiosi saranno gli Champagne prodotti.
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champagne j.m. 
labruyère prologue 
extra brut grand cru
Siamo di fronte a una paletta aromatica 
complessa, la quale sviluppa note di frutta 
secca, torrefazione, nocciole tostate. Si 
percepisce la bella struttura del Pinot Nero, 
che viene accolta, integrata ed amplificata 
dalla tensione e dall’energia dello 
Chardonnay. Finale persistente e delicato.
Affinamento prolungato sur lies due volte 
superiore alle regole dell’appellazione. Nel 
retro etichetta sono riportati tutti i dati 
tecnici di vendemmia, tirage, degorgement.
Composizione: 75% Pinot Nero, 
25% Chardonnay
750 ml - 150 cl

champagne j.m. 
labruyère anthologie 
rosé grand cru
Aromi di piccoli frutti rossi, note di ciliegia, 
sensazione di frutta esotica. La bocca è 
elettrizzata e mirabilmente sedotta da 
percezioni croccanti, con variazioni tra la 
ciliegia e amarena. Vinoso, ampio, generoso 
nel finale. Nel retro etichetta sono riportati 
tutti i dati tecnici di vendemmia, tirage, 
degorgement.
Composizione: 72% Pinot Nero, 
28% Chardonnay (integrato da un 
5% di vino fermo di Pinot Nero 
delle Coteax Champenois)
750 ml

champagne j.m. 
labruyère page blanche 
blanc de blancs
grand cru
Al naso esprime grande purezza, note di pan 
brioche, spezie e fiori bianchi. L’attacco è vivo 
e franco, la bolla fine ed elegante. La grande 
freschezza si esprime attraverso una mineralità 
scintillante. La montagna di Reims offre 
Chardonnay di carattere unico, note di agrume 
e di tostatura. Dosage zéro. Nel retro etichetta 
sono riportati tutti i dati tecnici di vendemmia, 
tirage, degorgement. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

champagne j.m. 
labruyère paradoxe 
blanc de noirs grand cru
Colore oro con riflessi scintillanti, screziato 
di striature rosa-ramato. Al naso è potente, 
complesso, contrassegnato da note di ciliegia, 
piccoli frutti rossi, prugna. Una volta che il vino 
si apre, ecco note di acacia, di liquirizia fine, 
leggermente tostate. Frutti rossi, aromi 
di ciliegia e di menta. Il finale è molto persistente, 
caloroso con un pizzico di salinità. Dosage zéro.
Affinamento sur lies per il doppio del tempo 
previsto dalla regola della appellazione.
Composizione: 100% Pinot Nero
750 ml
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Un Blanc de Noirs è letteralmente “vino bianco da uve a bacca 
rossa”, e può essere realizzato da Pinot Noir in purezza, Pinot 
Meunier o da una miscela esclusivamente delle due. 
Nel caso della Cuvée "Les Amoureuses", lo Champagne è composto 
al 100% da uve Pinot Noir. 
Composizione: 100% Pinot Noir
750 ml

Di colore corallo pelle d'angelo, questo champagne è un rosé 
d'assemblaggio di Chardonnay, Pinot Meunier e Pinot Noir vinificati 
in rosso. Croccante al palato, si esprime in eleganza. Il finale è 
seducente, fresco e persistente. Conservare al riparo dalla luce.
Composizione: Chardonnay 33%, Pinot Meunier 33%, Pinoir Noir 33%
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Cuvée Les Amoureuses

Champagne Philippe Gilbert 
Rosé Cuvée La Bonne Nouvelle

118 119
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Un Blanc de Noirs è letteralmente “vino bianco da uve a bacca 
rossa”, e può essere realizzato da Pinot Noir in purezza, Pinot 
Meunier o da una miscela esclusivamente delle due. 
Nel caso della Cuvée "Les Amoureuses", lo Champagne è composto 
al 100% da uve Pinot Noir. 
Composizione: 100% Pinot Noir
750 ml

Di colore corallo pelle d'angelo, questo champagne è un rosé 
d'assemblaggio di Chardonnay, Pinot Meunier e Pinot Noir vinificati 
in rosso. Croccante al palato, si esprime in eleganza. Il finale è 
seducente, fresco e persistente. Conservare al riparo dalla luce.
Composizione: Chardonnay 33%, Pinot Meunier 33%, Pinoir Noir 33%
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Cuvée Les Amoureuses

Champagne Philippe Gilbert 
Rosé Cuvée La Bonne Nouvelle

118 119

catalogo 2021 matteo.indd   121 28/01/21   17:00

Lo champagne Philippe Gilbert proviene dai vigneti della 
zona meridionale delle montagne di Reims tra i villaggi di 
AY e il villaggio di Dizy. Al di là dell'eccellente esposizione, 
questi vigneti si caratterizzano per un terroir di profonda 
marna calcarea, la quale funge da riserva idrica nei mesi 
di siccità, e rimanda poi il calore incamerato durante le 
giornate soleggiate, consentendo alle uve di raggiungere 
un'eccellente maturità. L'equilibro tra parte aromatica 
e parte minerale dona un equilibrio e un’armonia tali da 
poterlo definire uno champagne classico. Nella regione 
della Champagne, si intende così un vino che riesce ad 
abbinare ad una dorsale di chiara verticalità, finezza e 
croccantezza. 
Composizione: 35% Chardonnay, 35% Pinot Noir, 30% 
Pinot Meunier.
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la Jolie Fillette

Lo chardonnay di questo Champagne proviene dalle 
colline della regione Cote de Blancs, dai villaggi di Oger e 
Mesnil-sur-Oger: si tratta di una zona famosa nel mondo 
perché produce vini di uve chardonnay di chiarissima 
pulizia, profonda intensità aromatica e ritorno olfattivo e 
degustativo tra i più tipicizzati del genere. Qui lo spessore 
della marna gessosa è in assoluto il più profondo della 
regione della Champagne, ecco perché alcuni champagne 
possono esprimere note di fiori bianchi, pesca e una 
sensazione finale di iodio e mare. Per i grandi degustatori 
mondiali, lo chardonnay è lo champagne per eccellenza. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la D. Blanche
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Lo champagne Philippe Gilbert proviene dai vigneti della 
zona meridionale delle montagne di Reims tra i villaggi di 
AY e il villaggio di Dizy. Al di là dell'eccellente esposizione, 
questi vigneti si caratterizzano per un terroir di profonda 
marna calcarea, la quale funge da riserva idrica nei mesi 
di siccità, e rimanda poi il calore incamerato durante le 
giornate soleggiate, consentendo alle uve di raggiungere 
un'eccellente maturità. L'equilibro tra parte aromatica 
e parte minerale dona un equilibrio e un’armonia tali da 
poterlo definire uno champagne classico. Nella regione 
della Champagne, si intende così un vino che riesce ad 
abbinare ad una dorsale di chiara verticalità, finezza e 
croccantezza. 
Composizione: 35% Chardonnay, 35% Pinot Noir, 30% 
Pinot Meunier.
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la Jolie Fillette

Lo chardonnay di questo Champagne proviene dalle 
colline della regione Cote de Blancs, dai villaggi di Oger e 
Mesnil-sur-Oger: si tratta di una zona famosa nel mondo 
perché produce vini di uve chardonnay di chiarissima 
pulizia, profonda intensità aromatica e ritorno olfattivo e 
degustativo tra i più tipicizzati del genere. Qui lo spessore 
della marna gessosa è in assoluto il più profondo della 
regione della Champagne, ecco perché alcuni champagne 
possono esprimere note di fiori bianchi, pesca e una 
sensazione finale di iodio e mare. Per i grandi degustatori 
mondiali, lo chardonnay è lo champagne per eccellenza. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

Champagne Philippe Gilbert
Premier Cru 
Cuvée la D. Blanche
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champagne 
philippe gilbert 
premier cru 
cuvée la d. blanche
Lo Chardonnay di questo Champagne 
proviene dalle colline della regione Côte 
de Blancs, dai villaggi di Oger e Mesnil-
sur-Oger, zona famosa nel mondo perché 
produce vini di uve Chardonnay di 
chiarissima pulizia, profonda intensità 
aromatica e ritorno olfattivo e degustativo 
tra i più tipicizzati. Qui lo spessore della 
marna gessosa è in assoluto il più profondo 
della regione. Per questo alcuni champagne 
possono esprimere note di fiori bianchi, 
pesca e una sensazione finale di iodio e 
mare. Per i grandi degustatori mondiali, lo 
Chardonnay è lo champagne per eccellenza. 
Composizione: 100% Chardonnay
750 ml

champagne 
philippe gilbert 
premier cru 
cuvée la jolie fillette
Lo champagne Philippe Gilbert proviene 
dai vigneti della zona meridionale delle 
montagne di Reims tra i villaggi di Ay e 
Dizy. Al di là dell’eccellente esposizione, 
questi vigneti si caratterizzano per un 
terroir di profonda marna calcarea, la quale 
funge da riserva idrica nei mesi di siccità, 
e rimanda poi il calore incamerato durante 
le giornate soleggiate, consentendo alle uve 
di raggiungere un’eccellente maturità. Nella 
regione della Champagne s'intende così un 
vino che riesce ad abbinare a una dorsale di 
chiara verticalità, finezza e croccantezza. 
Composizione: 35% Chardonnay, 
35% Pinot Noir, 30% Pinot Meunier.
750 ml

champagne 
philippe gilbert 
rosé cuvée 
la bonne nouvelle
Di colore corallo pelle d’angelo, questo 
champagne è un Rosé d’assemblaggio di 
Chardonnay, Pinot Meunier e Pinot Noir 
vinificati in rosso. Croccante al palato, 
si esprime in eleganza. Il finale è 
seducente, fresco e persistente. 
Conservare al riparo della luce. 
Composizione: Chardonnay 33%, 
Pinot Meunier 33%, 
Pinoir Noir 33%
750 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i

champagne 
philippe gilbert 
cuvée les amoureuses
Un Blanc de Noirs è letteralmente 
“vino bianco da uve a bacca rossa”, 
e può essere realizzato da Pinot Noir 
in purezza, Pinot Meunier o da una miscela 
delle due. Nel caso della Cuvée “Les 
Amoureuses”, lo Champagne è composto 
al 100% da uve Pinot Noir. Il vino si presenta 
con note di leggera tostatura, pan brioches 
e mandorla tostata. La purezza è esaltata 
da una quasi totale assenza di liqueur, 
regalando al degustatore una percezione 
di grande pulizia.
Composizione: 100% Pinot Noir
750 ml
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Bas Armagnac
Vie della fede, mulattiere del pellegrinaggio. Così ad un primo 
sguardo appaiono le strade di questo angolo incantato di Francia. 
Il passo di Somport, vera cerniera tra il sud della Francia e la Spa-
gna attraversa i Pirenei sin dall’epoca romana. Il ritrovamento del-
la tomba di San  Giacomo, che assieme a Giovanni  fu uno dei dodici 
apostoli, spinse i Benedettini alla costruzione di un monastero. Da 
qui l’inizio della fama del cammino di Santiago. Per curarsi, per 
scaldarsi, per affrontare le sfide del viaggio nulla di più prezio-
so di un buon Armagnac. Salutare, terapeutico, medicamentoso. 
Tre zone, Bas, Haut e Armagnac Ténarèze. I migliori sono prodot-
ti nell’area del Bas Armagnac, suolo ricco di sabbia e calcare. Tra 
le foreste del Limousin e del Tronçais una sana rivalità, quale la 
migliore per invecchiare questo distillato? Molti preferiscono il 
Tronçais, è una questione di carattere. Carattere, questo ci vuole 
per sapere apprezzare un buon Bas Armagnac.
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bas armagnac 
jean cavé vsop
Le uve bianche provengono da vigne 
impiantate nei villaggi di Eauze e Panjas, 
quindi nel cuore della regione del Gers, 
tra La Bastide de Armagnac e il Nogaro, 
uno dei centri più vivaci della zona. 
La distillazione è svolta con alambicco 
“Armagnacais” fuoco diretto a legna. 
Questa è l’acquavite più giovane, 
dai 4 ai 9 anni di invecchiamento.
700 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
hors d’age 
Da uve bianche distillate con alambicco 
“Armagnacais” a fuoco diretto a legna.
Il distillato che ne sgorga è posto ad 
invecchiare in fusti di rovere, il cui legno 
proviene dalla foresta di Monzelun. 
Questo è un assemblaggio di più annate 
con profili aromatici diversi, capace 
di sviluppare aromi ricchi ed intensi. 
700 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
vsop magnum
L’acquavite che svolge il ciclo più breve 
d'invecchiamento,  dai 4 ai 9 anni. Ne 
scaturisce un Bas Armagnac fruttato con 
un accenno di tabacco associato a un tocco 
di spezie e zucchero di canna, oltre a lievi 
note di uva. Buona lunghezza. Nell'elegante 
ed esclusivo cofanetto di legno Jean Cavé.
1500 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
vsop pot gascon
L’acquavite più giovane, dai 4 ai 9 anni 
di invecchiamento in fusti di rovere il cui 
legno proviene dalla foresta di Monzelun.
Fruttato con un accenno di tabacco e un 
tocco di spezie e zucchero di canna, oltre 
a lievi note di uva. Buona lunghezza. Nel 
caratteristico fiasco dei marinai irlandesi 
chiamato "pot gascon", nell'elegante ed 
esclusivo cofanetto di legno Jean Cavé.
2500 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
hors d’age magnum 
Assemblaggio di più annate con profili 
aromatici diversi. Dall’insieme di questi 
tratti complementari viene raggiunto 
un equilibrio armonico di freschezza, 
profondità e complessità. Aromi ricchi 
ed intensi. Nell'elegante ed esclusivo 
cofanetto di legno Jean Cavé.
1500 ml 

bas armagnac 
jean cavé 
hors d’age pot gascon 
Si tratta di un assemblaggio di più annate 
con profili aromatici diversi, capace di 
sviluppare un equilibrio armonico di 
freschezza, profondità e complessità, con 
aromi ricchi e intensi. Nel caratteristico 
fiasco dei marinai irlandesi chiamato 
"pot gascon", nell'elegante ed esclusivo 
cofanetto di legno Jean Cavé.
2500 ml  

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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bas armagnac
jean cavé millesimato 1990
Per tutti i Bas Armagnac millesimati di Jean Cavé, 
che traggono la loro origine da uve le cui vigne sono 
impiantate nei villaggi di Eauze e Panjas, l’invecchia-
mento cessa solo nel momento in cui 
il distillato viene imbottigliato. L'annata 1990 
ha un colore aranciato brillante, naso espressivo, 
aromi di prugna, di noce, tuttavia giocate in 
freschezza. Al palato note speziate e di buon legno, 
tostate e burrose, unita a un freschezza mentolata. 
Finale lungo e leggermente iodato. 
700 ml

bas armagnac
jean cavé millesimato 1979
Da uve bianche distillate con alambicco 
“Armagnacais” con fuoco diretto a legna.
Il distillato è posto a invecchiare in fusti di rovere, 
il cui legno proviene dalla foresta di Monzelun, 
famosa per la tipologia di rovere detto anche 
peduncolare, ideali per le botti d'invecchiamento 
del Bas Armagnac. L'annata 1979 si caratterizza per  
un colore ambrato limpido, un naso possente con 
sentori di erba. Al palato miele bruno di montagna e 
leggerezza totale. Finale intenso e aromatico.
700 ml

bas armagnac
jean cavé millesimato 1964
Bas Armagnac che trae origine da uve le cui 
vigne sono impiantate nei villaggi di Eauze 
e Panjas, nel cuore della regione del Gers tra 
La Bastide de Armagnac e il Nogaro. L'annata 1964 si 
caratterizza per un colore chiaro, 
limpido con riflessi aranciati. Al naso il primo im-
patto è un penetrante aroma di vaniglia. 
Sentori di crema pasticcera e di burro vengono 
a integrare un naso gourmand. Al palato note 
di spezie, notevole generosità e ampiezza, 
il finale è di limone verde e crema.
700 ml

g r a n d i  m a r c h e  f r a n c e s i
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Cognac
Strati di gesso ricoperti da terra bruna. Vigneti ondulati su pendii 
dolci e impercettibili, piccoli borghi, strade che spesso paiono mo-
rire in mezzo al nulla. Dietro una curva un campanile, qualche casa 
e quasi all’improvviso delle dimore un po’ più grandi dall’aspetto di 
fattorie dichiarano all’osservatore attento cosa sono in realtà. Tetti 
ricoperti di una strana caligine nerastra, un odore nell’aria di va-
niglia e di legno tostato. Una Maison de Cognac. Difficile sottrarsi 
all’incanto magico di una visita e di un assaggio. Bordeaux è a un 
passo, e lì dall’altra parte della pianura si intuisce St. Emilion e la 
vallata della Dordogna. Come i marinai che giungevano in  queste 
terre per acquistare sale e vino, anche per noi, stasera, una sosta 
può essere una buona idea.
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Maison de Cognac Maxime Trijol
È il 1859 quando nel cuore della regione del Cognac, nel piccolo vil-
laggio di Saint-Martial-sur-Né, la Maison du Cognac Trijol inizia 
a muovere i suoi primi passi. L’idea iniziale prevede il controllo di 
ciascuna delle fasi fondamentali per distillare un grande Cognac. 
Coltivazione delle proprie viti, alambicco di proprietà, invecchia-
mento nella cantina della maison ed imbottigliamento. Nel 1954, 
Maxime Trijol diviene broker di vini di Cognac e di Eau-de-vie. Nel 
1962 diviene un distillatore di professione. Nel 1972 Jean Jacques 
succede al padre perpetuando la stessa cura nel produrre Cognac 
eccezionali. Nel 2013, le due figlie Anna-Sophie e Pauline si sono 
aggiunte al padre alla testa dei loro 22 alambicchi. Oggi, giunta alla 
sesta generazione, la famiglia dispone di una superficie vitata di 
60 ettari ripartiti in Petite e Grande Champagne.
 

s a i n t - m a r t i a l - s u r - n é

cognac 
grande champagne 
premier cru elegance
Colore giallo dorato. Fine, bouquet 
floreale e fruttato, leggero sentore 
di bon bois. Al palato è lungo, perfetto 
equilibrio tra frutta ed alcol, unisce 
alla fine struttura e finezza. Al di là 
di mille interpretazioni, i vecchi 
distillatori si esprimono in questo 
modo: "V.S., due lettere, uguale: 
minimo due anni d'invecchiamento".
700 ml

cognac 
grande champagne 
premier cru v.s.o.p.
Colore giallo dorato. Sentori di vaniglia, 
spezie, frutta secca, albicocche e rovere.
Corpo ben strutturato morbido 
e ricco in bocca, fine ed elegante, 
eccellente persistenza. Al di là di mille 
interpretazioni, i vecchi distillatori 
si esprimono in questo modo: "V.S.O.P.,
quattro lettere, uguale: minimo quattro 
anni di invecchiamento".
700 ml
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cognac 
grande champagne 
premier cru 
de cognac xo
Colore topazio con riflessi giallo dorati.
Ampio al palato, potente e fine. 
Note di liquirizia, morbido ed opulento, 
aromi di frutta secca. Eccellente 
lunghezza in bocca, finale setoso 
e delicato. Grazie ai romani sappiamo 
che il simbolo X rappresenta il numero 10.
700 ml

pineau 
des charentes vieux
La leggenda narra di un contadino 
che dopo aver pigiato del mosto lo versa 
inavvertitamente in una botte piena di 
cognac, bloccando così la fermentazio-
ne. Infastidito dall'errore egli dimen-
tica la botte sul fondo della cantina, 
andando ad assaggiare quello scherzo 
del destino solo alcuni anni dopo. Era 
nato il Pineau della Charente, eccellen-
te vino da aperitivo e uno dei migliori 
abbinamenti per i dessert al cioccolato. 
Colore cedro antico con riflessi ambra-
ti. Gradevole aroma di frutta candita. 
Morbido, aromatico, lungo in bocca, 
finale di noce.
700 ml

c a n t i n a  d i  i n v e c c h i a m e n t o  c o g n a c
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tabella dei millesimi

1975 15 7 17 11 18 1518
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«Il vino non è nostalgia del passato.
Anzi, è forse il modo migliore

per leggere il presente.»

gi u l io  m e n e g a t t i


